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CANTO SETTIMO- 


■ ARGOMENTO. 

Perplesso , e irresoluto il vate ignara 
Della felicità qual sia la via: 

Piacer , giustizia , l'uno, e l'altra allora 
Vede presenti alla sua fantasia. 

Fa con questa , e con quel breve dimora , 

E quasi par , che persuaso ei sia y 
Ma quando d' ambedue ne scopre il fine , 

Ed i difetti , ambi rifiuta alfine . 

1 

C Osi sdrajato in grembo all’ erbe, e al suolo 
•Ponderava i sistemi ad uno , ad uno , 

E de* filosofanti entro lo stuolo 
Non ritrovai chi mi appagasse alcuno . 

Giusto nel ragionar non vi fu un solo : 

Il suo capriccio à per sistema ognuno , 

E quel , che un guasto core a lui dipinge , 
'Benché sia falso a sostener si accinge. 

A 3 Non 
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Non sono i Vati , fra di me dicea , 

Che inventano chimere, e mostri, e fole, 
Quando agitata da bizzarra idea 
Jn versi delirar lor mente suole; 

D’ altra folla di sogni insana , e rea 
Suonano de’ filosofi le scuole , 

E queste sono assai più strane , e audaci 
Di quelle , che inventar Vati loquaci • 

Dunque non troverò dove si vada? 

Ovunque gira la mia fantasia 
Trova fallace qualsivoglia strada , 

E tutto è vanitk , tutto è follia « 

Or dunque siegua ognun quel , che gl* aggrada. 
Vanti ciascun la sua filosofia , 

.Che se felicità ricerco ad essi , 

Uopo è , che ognun la ignori , a me confessi . 

4 

Filosofi indiscreti , in voi nort trovo , 

Che^sol sistemi capricciosi, e vani: 

E quanto più a discuterli mi muovo» 
l’auto sembrano più dal ver lontani ; 

Perchè ognun nel pensar vuol sembrar nuovo , 
Questa è la molla degli affetti umani , 

Ma qual cosa nel mondo , or giunge a tanto , 

Ch’ abbia di vera novitate il vanto. 

» 

. Quan-» 
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Quanto ciascuno à immaginato , e detto , 

Siccome sembra avvicinarsi al vero , 

Così alla falsità spesso è soggetto , 

Che r error ne discopre un cor sincero . 
Seducenti sistemi io non aspetto 
Felicità da voi , e non la spero : 

Che chi finte ragioni orna , e disegna , 

Sempre su '1 falso a camminar s' impegna» 

6 

\a voce avete voi delle Sirene , 

Mentre l 1 udito dolcemente alletta , 

Col canto insinuar suol nelle vene , 

Di sonnifero oblìo la peste infetta . 

V incauto passaggier sopra T arena , 

Se avvien , che 1 corpo a riposar s' affretta , 
Cade oppresso in oblìo > così profondo , 

Che piu non torna a risvegliarsi al mondo». 

7 

Così il figlio di Pelope nascose 
L' ira nutrita col german Tieste , 

E le turbate ciglia ricompose , 

Ma il core non cambiò , se cambiò veste : 

E sulle mense sederne espose 
Quelle sue dapi orribili , e funeste , 

Che "1 sole istesso, lo spettacol tetro 
Per non mirar , volse i cavalli indietro • 

A4 * T a - 


Digitized by Google 


8 


CANTO SETTIMO. 


*r- 

U 


Tali vezzi cascanti in finti aspetti - 

Questi strambi filosofi d' inferno 

^ Con seducenti stadiati detti, 

Serj composti nel sembiante esterno , 

• Dell’ inesperta gioventù ne' petti 
Pretendono occupar tutto il governo ; 

• E con sofismi , e ricercati inganni , 

^ Dell' arbitrio di ognun farsi tiranni (i). ■**- 

$ 

Genj indegni, e ferversi! Ór ben Comprendo • 
Di questo empio pensar qual' è il disegno: ' 
Le vostre mire frodolenti intendo , 

Ed in pensarle sol fremo di sdegno. . 

Grazie al ciel, vi conosco, e non mi arrendo 
Misero schiavo di delirio indegno: 

Ma da' vostri principj , e detti stessi 
Ad evitarne imparo ora gli eccessi. 

Che 


(i) jitreo figlio di Pelope , da cui ebbe il nome 
il Peleponeso per vendicarsi di suo fratello Tieste t 
d’ indole si perversa , e cattiva che giunse finanche a vio- 
lentare la moglie di suo fratello , finse riconciliarsi 
con esso lui , e perciò obligò Tieste a portarsi in un 
convito , che preparato gli avea in segno di pace ; 
Tieste vi andò , ed dtreo pili crudele di Tantalo suo 
avo, fece mangiare a Tieste i propri figli, onde il so- 
le ne tanta scelera cerneret in occasum fugisse fertur • 
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Che come sono i nembi, e le procelle, 

Le sirti frodolenti , i scogli ascosi , 

Il girar sempre in mezzo' a questi , e a quelle 
Per golfi ora frementi, or vorticosi, 

Come sono le infauste , e avverse stelle , 

L’ odiose calme , e i venti fragorosi 
La scuola del nocchier pe ‘1 flutto incerto , 

Così mi fan vostre dottrine esperto (a) . 

1 1 

Onde se quello affida il suo viaggio 

Al timon , che dirigge il legno a nuoto , 1 
E T occhio tiene delle stelle al raggio, > 

E di quel ferro all’ equilibrio , al moto : 
Ragion, che rende l'uomo esperto, e saggio, 
Mi guiderà per lo camino ignoto: 

Ragion , perchè in error cieco non cada , 

, A’ miei disegni agevoli la strada * 

» Del» 


■'■■■ ■ ! .. I 

( 2 ) In tutt’ i secoli , vi sono stati de’ Filosofi , i 
quali fabricandosi de’ giganteschi progetti, e chiuden» 
do gli occhi a' più vivi lumi della ragione , han stu- 
diato di mantenersi nella loro ostinata cecità , ed af- 
finchè i loro scritti , e sistemi riportato avessero runi» 
versale applauso , 1' han mascherati con colori , ed 
ornamenti insidiosi . Il secolo pi esente è ripieno di 
tali Franco-penfanti , che à adottato per moda il 
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Della felicità 1’ amatil regno 

Col mio pensier chi penetrar mi vieta? 
Quando l’ardimentoso umano ingegno 
Confin non trova , nè prefissa meta ? 

Questa vita infelice io prendo a sdegno, 

Nè tra limiti suoi 1* alma si accheta : 

Ardir mio core , ogni tuo sforzo adopra : 

Chi ben comincia è alla metà dell’ opra. 

IJ 

Potè Prometeo per 1' eterea mole 
Alzarsi a volo temerario, e audace» 

Con intrepida man rubare al sole , 

Ed in terra portar la bella face. 

Potè di Anfitrion la nobil prole 
Aprire il varco all' Ocean vorace, 

Ed in vece di Atlante ancora il pondo 
Sopra le spalle sostener del mondo (3) . 

* Ed 

lor seducente carattere . Il prodotto ordinario del lof 
sapere è 1’ orgoglio, e dell’orgoglio l'errore. 

Ma non ogni pensièro il del seconda , 
perchè la divina vendetta fulmina la superbia de’ filo» 
soli , lasciandola in preda a se stessa . Si possono 
leggere su tal particolare le belle rillessioni dì Filone 
nel Uè. Je confusione linguarum » e di Lattanzio de 
ira Dei cap. •oo. 

(3) Prometeo figlio di Giapeto , e della ninfa Asia % 
fu padre di Deucalioac . Coli’ ajuto di Minerva salì 
1 , nel 
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Ed il famoso Dedalo poteo 

Abbandonar di Creta il laberinto , 

Poggiar per T aria , e traggitar l' Egeo i 
Coir incerate penne al corso accinto . 

Poteo 1' Inferno penetrare Orfeo , 

Dal dolce amor della consorte spinto ; 

E T infida Medea dal- greco suolo . 

Far dispiegare a’ suoi dragoni il volo* 

Po- 

1 • 

-■ ■ ■ — ■■ ■ — — u 


nel cielo, e rubbò il fuoco al sole , ed animò un’uo- 
mo di fango . Li Dei lo condannarono nel mome Cau- 
caso , lìgato ad una rupe, nella quale un’Avoltojo gli 
rode le viscere * 

Ercole tiglio di Giove , ed Alcmena , moglie di 
AnforioneRe di Tebe, egli fu d’un incomparabile va- 
lore , e le sue il ustri azioni* si chiamano le dodici 
fatighe di Enole. Per dimostrare il contine del mon- 
do pose due colonne una neli’ Europa , 1* altra nell’ 
Africa , e sollevò Atlante che stava per cedere sotto 
il peso del cielo , che Sostentava colle spalle < 

Dedalo figliuolo di Milione , formò il cele- 
bre laberinto di Creta , dai quale fuggì avendo for- 
mato le ali con penne , e cera , se ne volò verso la 
Sicilia , e dii } a Cuma . Egli fu inventore della Se- 
ga , della Pialla , del Pendolo , e del Succhiello » 

Euridice figlia di Arìsteo Re d 1 Arcadia , morì 
per la puntura di un serpente, ed Orfeo dilei manto 
oppresso dar dolore andò all' Inferno per ottener dal ; 
Dio Plutone la sua diletta sposa. 

Per-; . 
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Potè Perseo, Bellerofonte ardito 

All' alato destrier premere il dorso, 

E trapassar per T aria in altro lito, 
Reggendo a lor piacer 1' aurato morso ; 

Quel lasciando il Gorgon vinto, e impettito, 
Poscia andando di Andromeda in soccorso j 
Tra strani rischi di continua guerra, 

Del lor gran nome empir tutta la terra. 


Po- 


Perseo figlio di Danae , e nipote di Acrisio Re 
di Argo , fu educato da Polidette fte dell’ isola di 
Scrifa , che lo mandò alla guerra contro le Gorgoni , 
ed uccise Medusa , dal sangue della dicui testa ne 
uscì il Cavallo Pegaso che avea le ali , ed avendo 
questo cavallo battuta la terra col piede, fece sorti- 
re la fonte d’ lppocrene celebrata cotanto da' Poeti . 
La più gloriosa azione di Perseo , fu la liberazione 
di Andromeda , che era stata esposta ad un mostro 
marino, per punire la vanità di sua madre , che ri- 
putavasi la più bella fra le Nereìdi . 

Bellerofonte figliuolo di Glauco Re d’ Epiro . Per 
comando di Jobata Re di Licia vinse un spaventoso 
mostro chiamato la chimera . Ei ritornò vittorioso 
delle Solimie , e delle Amazzoni . Igino , e Plutarco 
diversamente narrando, dicono, che Minerva gli die- 
de il Cavallo Pegaso per combattere la Chimera , ed 

-il 
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Potè già d ? Ida il giudice bifolco 

La piu bella ottener , che '1 mondo avesse , 

E T ardito Giason che '1 primo solco 
Per 1’ onde pria non valicate impresse, 

Vincer potè gl' incanti , e il vello in Coleo 
Rapirete ritentar quell’ onde istesse ? 

Ed aggiunger Colombo ardimentoso 
Un' altro mondo al nostro mondo ascoso? 


E su 


il Principe volando fino al cielo , spronato il suo Ca- 
vallo da un Cervìotto , ne cadde estinto 1’ Eroe . 

Il Giudici Bifolco d’ Ih è Paride , che mandato 
in Grecia a richiedere Esione , albergò nel palazzo 
di Menelao , nel quale rapì Elena , e la condusse in 
Troja . 

Giasone postosi alla testa degli Argonauti , i quali ap- 
prodarono all’isola di Lenno,ove Giasone ebbe un’av- 
ventura colla Regina Ipsipile ; poi passarono lo stret- 
to di Gallipoli giunsero nella Misia , e nella Bitinia, 
pervenuti finalmente in Colchide , sedotta Medea fi- 
glia di Età Re di Coleo, involarono il Vello J' oro , 
ed in ricompensa del tradimento Seco la condusse , 
e con essa lei maritassi . Innammoratosi poi Giasone 
di Creufa , la gelosa Medea fece andare in fiamme 
la Regia di Creonte, e d avendo sbranato i figli in fac- 
cia al Padre Giasone , fuggì sopra un carro, tirato da 
Dragoni alati . 
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E su le vie de’ venti oggi à potuto 
Levarsi un’ uom con temerario salto , 

Quasi cercando coll* ingegno arguto 
Alle porte dei ciel dar nuovo assalto . 

Dalla vista degli uomini perduto 
Irne sicuro, e ritornar dall* alto ? 

Io di trovar felicità poi mosso , 

Perchè 1* impegno superar non po;so ? 

18 

Ma che dico infelice? à chi ragiono? 

Qual* immagini in me disegno , e fingo? 

Da quali bizzarie rapito sono , 

E la mia fantasia dove mai spingo ? 

Della felicità 1* amabil dono , 

Misero! invano a ricercar mi accingo 5 
Perchè qui, penetrar giammai si vide 

Medea , Dedalo , Orfeo , Prometeo , Alcide » 

* *■ ■ 

19 

Invano la sospiro , invan 1* invoco , 

E per dubbj sentieri invan m* invio. 

Di lei si accende nel mio petto il foco , 

Il centro essa fissò del pensier mio. 

Ma chi mi addita il fortunato loco? 

Chi può appagar mio fervido desio ? 
Arrischierei fin colla morte stessa, 

Se fora a me speranza tal concessa . 

O qual 
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O qual sarebbe il mio piacer , se grata 
A me svelasse il suo divin sembiante ? 

La mia mente serena , e non turbata 
Serberebbe un bell’ ordine costante : 

La vita menerei sempre beata, 

Senza privar dolor per un' istante . 

Ahi ! che la brama mia di possederla , 

Fa , che senta il dolor di non averla , 

21 

Che dunque, tanto a macerar me stesso 
Se è vana ogni lusinga , ed ogni speme ? 

Se rinvenirla all' uom non è permesso, 

A che sospira inutilmente, e geme? 

Si cerchi altro rimedio al core oppresso, 

Giacche sempre del mal paventa, e teme; 

Ma qual sarà questo rimedio , e dove 
Un* antitodo tal fia , che si trave? 

" 22 

Come piaga talor di acuto acciaro , « 

Fatta in membro gentil, cruda, ed acerba, 

Altro metallo più perfetto, e raro 
Sana senza virtù di magica erba . 

Come a velen possente anche è riparo 
Altro velen, che opposta forza serba, 

Cosi potrebbe satollar mia brama 

(ftuel' piacer, che V uom tanto apprezza, ed ama. 

Quan- 
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Quando un core può in terra esser capace 
Di piacer , viva tutto in questo immerso . 
Mai non gli punga il sen cura mordace , 

Mai gli giunga all' idea pensiero avverso: 
Gioja , tranquillità , contento , e pace , -J> 
Non si veggan cambiar stile diverso , 

Questo sia il fonte del piacere , e sia 
Questo lo scopo della vita mia . 1 i 

24 

Cosi fora per me miglior consiglio 
Passare i giorni placido, e sicuro , 

E per quanto dimoro in quest" esiglio ; 
Arrolarmi tra ‘1 gregge di Epicuro : 

Qui senza paventar tema , o periglio ' 

Di giustizia , di merto , o ben futuro 
Scevro d" ambasce j e da nojosi affanni , 
Potrei passar godendo i giorni, e gli anni (4).’ 


In 


(4) Epicuro nella sua Etica pone per fine della 
vita beata il piacere , senza del quale non si può 
avere felicità alcuna -La voluttà nella quale vien ri- 
posta la felicità è chiamata da questo filosofo indo- 
lentìa corporis t et tranyuillitas mentis. 
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In continuo piacer fare i , che 1’ ore 
Corresser , come in un' oblìo profondo 
Senza sentir del ben , del mal rossore , 

Come se non ci fusse e cielo , e mondo , 

Col volto allegro , e con brillante core 
Della vita il tenor farei giocondo. 

Anzi m" industrierei tanto , che trovi , 

Chi mi renda i piacer piu gratin e nuovi . 

Se verrammi a turbar pensier nojoso , 

Idea di morte, e di fatai destino, 

Se desterassi in me timor dubbioso , 

E questo , e quel sepellirò nel vino. 

Basta , che non frastorni il mio riposo , 

Aprasi un precipizio a me vicino ; 

Che quando non vi penso, o non lo vedo, 

O mi andrò lusigando., o non lo credo . 

27 

La mia cura sarà solo il presente , 

Tutto il resto lasciando , oprare al caso ; 

Mi riderò del tempo, e del furente 
Ferro, e di quanto è all" ira sua rimaso. 

Nè mai verrammi a disturbar la mente 
Pensier dell’ avvenir, che gli altri à invaso, 
E tolta del piacer T idea , che vola , 

L' altro è ( dirò ) sogno , fantasma, e fola . 

Tomo II. B Tuo- 
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28 

[Tuoni , e fulmini il cielo , io non mi desto 
Da quel mio placidissimo letargo; 

Dirò , che turbi n passaggiero è questo , 

E tra 1" etere a me vi e spazio largo : 
Biancheggi il mar di ree procelle infesto > 

Men starò spettator placido al margo ; 

E quel , che apporta ad altri alto spavento , 
Per me oggetto sarà sol di contento • 

29 

Goda chi vuol goder de* vani onori , 

E del favor del variabil volgo , 

Che frutti di amarezza, e di sudori 
Figlia della fatiga io non raccolgo: 

10 non invidio a Cesare gli allori , 

Se a te , dolce piacer , lo sguardo volgo: 

Te seguirò , dolce piacer , che sei 

11 caro oggetto de’ disegni miei • 

30 

[Veramente tu sol sceglier sapesti 

Per idol tuo , Lucullo , il bel piacere ; 

E la più dolce vita alfin giungesti 
Ad ottener nell* ozio , e nel godere : 

Deliziose ville , e intorno ergesti 
Vaghi giardin , moli superbe , e altere 
Colli dove la garrula Sirena 
Ebbe la tomba tra la molle arena . 

Tea 
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Tra tante , che “1 gran mar circonda > t serra. 
Spiagge , egli elesse la più bella parte > 

Che possa mai vantar tutta la terra , 

IP campeggia natura unita all’ arte « 

Qui fuggi dagli strepiti di guerra, 

Rinunziò 1" elmo , e la sua spada a Marte? 

E qui agl' occhi del mondo, e a tutti ascoso 
Trovò T invidiabile riposò (3). 

B 2 Sce- 


" (3) Incollo eletto generale del Senato contro Mi- 
iridate Re di Ponto , impadronissi subito di tutto il 
regno, e mise in rotta la formidabile armata cji Ti- 
grate . Ritornando all 1 assedio di Tigranocerta la pre- 
se , e depredò . Nella seguente campagna non inter- 
venne niente di considerabile nell* Armeria , e non 
obbedito da’ suoi soldati ritirossi in Roma richiama- 
to colà dal Senato . Insorse in questo stesso tempo la 
guerra Civile tra Mario , e SUI* , e la cagione ne 
fu » che questi illustri concorrenti volevano mettersi 
alla testa dell’ armata contro Mitridate , Siila obligò 
il Senato a dichiarare Mario , e tutto il dilui partito 
inimici dello stato , occidendo in Roma tutt’ i più no- 
bili cittadini , sconfìsse, ed ammazzò 70 mila uomi- 
ni dell' armata di Mario, il quale sdegnato contro di 
Siila con quattro armate composte di vagabondi , 
comandate da Cima , da Carbone, e da Settario en- 
trò in Roma ed uccise la maggior parte de' Senato- 
ri . Ogni cosa era confusa , e cessate le sciagure dopo 

. la 
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Scevro del fasto , onde si nutre , e pasce • 

Un" allevato tra grandezze , e onori , 

Spreggia egualmente magistrati , e fasce , 

Gl' applausi popolari, ed i littori* > 
Lontano da tumulti, e dall' ambasce,- •>> 
Fatte a tiranneggiare il nostro core, •••:. 

Odio eterno giurando alla fatica 

Gittò in fondo del mar scudo, e lorica «,1 

, D' in- 


la morte di Viario , fecesi Siila eleggere dittatore . 
Lucullo fu spettatore di sì tragiche, e lugubri scene, 
ed aspettava a momenti il suo trionfo , ottenuto il 
quale , ritirossi in Campania , e nelle vicinanze di 
Napoli , dove si occupò nel lusso , e nel fasto , in 
folli spese, insuperbì editicj , in giardini , e bagni de- 
liziosi , in statue, e pitture. Fece de’ canali intorno 
alle sue ville per ricevere in essi 1’ acqua del mare , 
e nutrirvi del pesce , di cui ne andò una gran quan- 
tità, che dopo la sua morte, ne fu venduto per quat- 
tro milioni di sesterzi, cioè cinque cento mila lire, 
onde a ragione fu chiamato da Tuberone , altri di- 
cono da Pompeo , Serse Romano . Nella tavola non 
solo cercava magnifici apparati , letti di porpora , ar- 
tnadj guerniti di preziosi vasi,. ma gli piaceva anco- 
ra mangiar bene, amando le squisite vivande, 1 ma- 
nicaretti delicati , che condiva inoltre colla musica , 
e col ballo . E così al dir di Plutarco prendevasi 
giuoco delle ricchezze , trattandole da vere spoglie 
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33 

D' incendio marziale il Tebrò avvampi ] 

Corra di sangue umano al mar spumoso 
Splendino in aria delle spade i lampi 
In mano a Siila , e Mario ambizioso j , 

Restin de’ morti seminati i campi , 

Ei nel piacer non perde il suo riposo $ 

Ed all'- orecchio suo non piu rimbomba 
Il roco squillo di guerriera tromba . 

34 

Non P aura trionfai del Campidoglio ; 

Non la grandezza dell’ idee romane , 

Non già desio di sbalzar dal soglio 
Il vinto Mitridate, o il Re ligrane. 

Non di sue schiere 1" insolente orgoglio ; 

Che sdegna di portar 1" armi lontane, 

Qr son capaci a risvegliargli in petto 
Di ambizion , di gloria un qualche affetto J % 

B 3 Te 


de' Barbari. Formò una Biblioteca , che era il Pri- 
taneo per i Greci , che venivano in Roma . 

Lucullo riportò dall’ Asia molte piante di dolci 
frutti sconosciuti , come le cireggie , ed altri • Ed in 
vero tuttociò che ha bisogno di cultura non è natu- 
rale nel nostro clima . Tutte le nostre biade traggo- 
no l’origine da' paesi stranieri» 
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Te non mviovon di Mario i snrani eventi , 

E le proscrizioni lacrimose , 

Non gli sdegni implacabili , ed ardenti 
Di Siila , che fe 1* onde sanguinose . 

Ed in grembo al piacere, ed a’ contenti 
Trai 1* ore tue tranquille , e neghittose, 

E di Roma infelice al pianto a'; gridi 
Tu nell’ ozio indolente , e godi , e ridi . 

3<* 

Quanto k di raro il mare , e *1 suolo accoglie , 
Splende , ed adorna tua superi» mensa . '*• 

De’ tuoi pensieri a saturar le voglie 
Odori, e perle 1* Eritreo dispensa j 
1/ Asia colle sue prede, e le sue spoglie 
Le tue fatiche, ed i sudor compensa, 

Nè a te la Grecia ancor de' dóni è avar3 » 

Che 1' opre le più elette a te prepara . 

37 

Suavi frutti a nostra Italia ignoti 

L’ Asia gli porge da lontana sponda: 

Ei li trapianta , e st comuni , e noti 
Li fa, che d' essi il nostro suolo abbonda; 

L' aura con raggi ardenti il sol percuoti , 

In conche d' alabastro ei la fresca onda 
Gode tra' bagni: e quando è freddo il cielo 
Tolgon le stufe V orridezza al gelo . 

Che 
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Glie se al par di Lucollo io spero Invano 
Passar tranquillamente i giorni miei : 

Da’ rumori del mondo almen lontano , 

Dolce piacer , tu assicurar mi dei : 

In te trova la calma il cuore umano: 

Di tutti i voti tu P oggetto sei: 

A te mi appiglio , e sol con te mi lice 
Mentre vivo nel mondo esser felice» 

39 

Del Roman non avrò gli agi , e j tesori ; 

Le laute mense , i preziosi vini ; 

Privo de' Tirj ,« e Serici lavori , 

Nè del Batavo industre i bianchi lini ; 

Non avrò del Perii gli argenti , e gli ori$ 

Nè 1« droghe degl’ Indici confini ; 

Ma per quanto comporta il mio potere 
» Nel mio stato potrò lieto godere . 

+° . 

Chi vieta a me coll’ allegrezza intorno . 

Quest’ aura respirar- serena , e pura , 

E contento passare allegro il giorno. 

Dormir tranquillo nella notte oscura ì 
Viva chi vuol di vani nomi adorno, 

11 mio cor li dispreggia , e non li fura : 

E non venga a turbare il mio riposo 
DJ stolta apibizion pensier nojoso . 

4 . Che 
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Chi vieta a me di sospirare amante 
Al dolce scintillar rii due pupille , 

E vagheggiando amabile sembiante 
Nutrir sempre di amor vaghe scintille ? 

Godrò cangiando affetto in ogni istante 
Amerò Clori , se mi spiace Fille , 

E tra dolci delirj dell' amore 
Le 3mate fiamme alimentar nel core ? 

42 

Chi vieta a me fuggir quelche dispiace , 

E sequitar quelche soltanto alletta ? 

In seno alla quiete ed alla pace 
Sceglier soltanto quel che piu diletta? 

Sen.voli il tempo rapido, e fugace^ 

Niente dal tempo il mio pensiero aspetta 
Ma a lui saprò rubare anche i momenti, 
Capaci ad appagare i miei contenti . 

• • 

. 43 

Chi viera a me, quando cocente il sole 
Allunga il giorno col ditetto raggio , 

Dormire in grembo a’ fiori , e alle viole , 

Alle frese’ ombre del fronduto faggio ? 

O quando abbreviare il giorno suole 
Facendo all' altro tropico passaggio . 

Chiuso in sicuro , e solitario loco 
Gli algenti freddi temperar col foco ? 

• Chi 
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44 

Chi vieta a me goder quanto natura 
Con. benefica mano all" uomo à dato? 

Questa , credo , è la strada pili sicura , 

Se l’uomo in terra per godere è 'nato; 

Mia bella stimerò dolce ventura 
Languir senza fatiga all* ©zio allato , 

Or in mezzo agli amici , or tra le cene ,« 

Or tra morbide piume , 0 liete scene . 

45 

• # « 

Chi vieta a me . . . . come! io vaneggio , o sogno? 
Quali -strani pensieri in mente io fìngo? 

A quali cose forsennato agogno ? . 

Quali capricci in mente mia dipingo?. 

Ah ! de* trascorsi detti io mi vergogno 
Ed invan fole inventando , il cor lusingo. 
Quell* amor , que* piaceri in compagnia 
Portano col furor la gelosia* r :.::h c : ; 

46 

Come in folle piacer vivrò perduto , 

Scordandomi alla fin , che un’ uom sono io , 

• Anzi mi renderei peggior d* un bruto, 

Non conservando in seno altro desio. • •' 

. Ciocché di nobil* alma è vii rifiutò 
Scopo sarà- del desiderio mio? 

E formerò de* voti miei per meta 
•Ciocche ragione , e buon costume vieta? 

Il 
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Il vieta la ragion , che a me prescrive * - '* 
Di sante leggi il doveroso , e *1 giusto ; 1 

E con stampa indelebile descrive 
Quale è ben , qual' è mal , qual' empio, e ingiusto » 
Porto dentro del core impresse ,/ e vive 
L' idee per mano del gran Nume augusto , 

Alla coscienza mia prese ri von queste 
Quali debba seguir , quali deteste (d) . 

48 • 

Il vieta ancor la legge , e '1 buon costume, 

Che fìssan del piacer la giusta meta? 

Delle genti la massima comune , 

E la filosofia puranche il vieta» 

Telemaco rimira in molli piume , 

Langue colk nell' isola segreta, 

Mentore lo riprende , e dalla balza 
Di propria mano in mezzo al mar lo sbafzi. 


(6) Il primo principio della legge naturale , nel 
quale ogni altra cosa si contiene , è quello appunto 
di fuggire il male, ed abbracciare il bene; e di non 
fare ad altri quello che per te non vuoi ;E così l’uo- 
mo consultando la sua ragione può evitare il male , 
ed abbracciare il bene , e da queste comuni precono- 
scenze , ne può ricavare certissime conclusioni per 
conoscere «i suoi officj prima verso Dio , di coi è 
creatura , secondo verso se stesso , di cui è custode , 

ter- 
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Il vieta il mal , che ne deriva . Il Xanto 
Che corse al mar gonfio di sangue umano ; 
Priamo , e suoi figli estinti , Ecuba in pianto , 
Troja distmtta incenerita al piano , 

Furo i trionfi , e l’ infelice vanto 
Dell' impudico rapitor Trojano ; 

Che ricolmò de' più ferali sdegni 

Non meji di Frigia, che di Grecia i regni (7). 

Tra 


terzo verso il prossimo col quale ha necessaria socie- 
tà, e quarto verso-la Repubblica, di cui è membro. 
Dunque la ragion naturale sebbene corrotta per lo 
peccato, può consultare su i suoi costumi , attestan- 
dolo chiaramente S. Agostino Lib. Dee. Sp. et Ut. caf. 
28. Non usgue (ideo in anima Humana imago Dei , 
terrenorum affecìuum labe detrita tst , Ut nulla in ea, 
velut lineartienta extrema remanserint , unde merita di- 
ri possit , etiam in ipsa impietate vitae suae facete ali- 
qua legìs vel sapere . 

. (7) Ognuno sa’ che la guerra di Troja fu uno de’ 

maggiori avvenimenti de' tempi eroici , ed è ugual- 
mente ripiena di verità , e di favole . Non entro io 
qui a narrare l’ acquisto di Elena fatto da Paride , e 
quelche oprò Menelao dopo del ratto ; nè qual fu il 
carattere di Ulisse , e in qual maniera Achille fir ri- 
conosciuto nella pdrtenza de’ Greci dal porto di' Au- 
iide , ma soltanto dirò brevemente ciocché avvenne 
dopo l’espugnazione di Troja. Presa dunque , e sac- 
cheggiata la città , Elena fu consegnata a Menelao suo 
' • con- 
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Tra i lussi di sua corte i piu brillanti 
Vivea d' Assiria l'ultimo Monarca: 

Ma pur tra cibi grato odor spiranti , 

Ond' era la sua mensa onusta, e carca , 
Al muro opposto in faccia a’ riguardanti 
Mentre lo sguardo a cifre ignote incarca, 
Palpita , e trema , e nella notte istessa 
Con lui rimane Babilonia oppressa (8) . 


» 


Te- 


J t 


r. 


A 

* r 


consorte . dlgamenone ritornato pieno di gloria ne' suoi 
stati fu fatto morire da ‘Egitto a richiesta di Cliten- 
nesfra sua moglie . Ulisse imbarcatosi ancora per go- 
der e ne’ suoi stati la cara Penelope , fu gittato dalla 
tempesta sulle spiaggie di Tracia , ed ivi fu dove 
Ecuba moglie di Priamo, indi sua prigioniera si die- 
de la morte . Finalmente dopo varj disastri , riacqui- 
stò la signoria de' suoi stati , che brevemente godè , 
mentre fu ammazzato da Telefono figliuolo avuto da 
Circe. Lungo sarebbe esporre gli avvenimenti di Dio- 
mede, e di tanti altri. Dico soltanto , che la libidi** 
ne di un solo cagionò la morte di tante migliaia di 
eroi , e guerrieri . Magna scilicet necessiias , a! dir di 
Orosio cap. Q. , e S prò unius libìdine hominis , tot 
virorum millìa periculo mortis exponi . 

(8) Il tragico fine di Baldassarre bastantemente 
vien descritto dal Profeta Daniele ec. 
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Testimonio a’ jmiei detti ancor te chiamo , 

Sì ricca, un dì Policrate tiranno , 

Che tra' piacer nell' Isola di Samo 
Non provasti giammai duolo , nè affanno ; 

Quel pesce accaso, che prendesti all' amo, 

E dell’ anello ti compensa il danno , 

M 1 indica ormai , che Orete viene , e grave 
Pondo* ti lascia appeso ad una trave (9) . 

52 

Io ti compiango, Antonio , or che lo scudo, 

Ed il cimier cambiasti in altro arnese, 

D' armi spogliato , e di virtudi ignudo , 

Non più Romano in barbaro paese 
Sei di vana beltà trastullo , e drudo , 

Già la mina tua miro palese, 

Veggo dove ora hai del piacer l'asilo 

« Il tuo tragico fine in riva al Nilo (io). 

E tu 


(9) Policrate tiranno dell' isola di Samo , visse 
a’ tempi di Pitagora , ed Anacreonte , celebre presso 
gli Storici per le ricchezze , e la felicità. Nella sua 
vita non gli accadde nessuna cosa contraria . Teneva 
un’ anello di un prezzo inestimabile , e lo buttò nel 
mare , acciocché con qualche avversità temperasse la 
fortuna , che gli era troppo propizia. Ma pochi gior- 
ni dopo ritrovò detto anello nel diaframma di un pe- 
sce. 
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E tu per appagar tue indegne brame , 

* Tiberio , che lasciasti il Campidoglio , 
Mostrando del piacer si indegna fame, 
Formasti il tuo ritiro in sii d 1 un scoglio. 

De 1 godimenti tuoi nel lezzo infame 
Non potesti celare il tuo cordoglio , 
Confessando provar sì strana sorte, 

Che ogni giorno proyavi in te la morte (il), 

< Quel 


sce. La sua infelice morte l’ insegnò, che non dovea 
chianiatsi felice prima di morire , poiché fu preso da 
Orete Satrapo de’ Sardi ed il dilui cadavere sospeso 
in croce • c 

(io) M. Antonio Triumviro , a cui toccarono in 
sorte le vaste, e ricche contrade dell 1 Oriente , si rese 
drudo di Cleopatra Regina d’ Egitto , dandosi ad ogni 
sorte di piacere, e lussurie , che gli furono bentosto 
nocive, poiché vinto in Azio da Ottaviano , e tradito 
in Alessandria dalla sua flotta, e dalla stessa Cleopa- 
tra , che si era chiusa in un 1 avello , e si feri colla 
sua spada, e fattosi trasportare nell' avello dalla Re- 
gina , morì fra le braccia di Cleopatra , pronunciando 
per ultime parole : Sono io vissuto il più grande , il 
piu potente degli uomini , se oggigiorno succumbo , 
la mia disfatta non ì nulla <f ignominioso essendo io 
Romano sono stato vinto da un' altro Romano . 

(n) Tiberio II. Imperatore Romano , giunse a 
tal dignità per gli stratagemmi di Livia sua madre 
moglie di Augusto . Nel principio del regno fu assai 

, dol- 
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Quel vorace Vitellio opprobrio , e scorno 
Del rinomato soglio eli Quirino, 

Con laute mense caricate intorno 
Di preziosi cibi, e dolce vino,. ' . 

Visse qual belva , ma poi giunse il giorno 
Dell' ignominioso suo destino , 

E trascinato in mezzo al popol folto.,. 

In fondo al Tebro restò alfin sepolto ,(ia) . • 



V * • m. I 

dolce , e tranquillo , ma colla morte , che diede ad 
Agrippa divenne sanguinario , e crudele . Fece am- 
mazzare il suo Generale Germanico , ed i dilui suoi figli 
Nerone , e Druso . Il suo principal Consigliere fu Se- 
jano il pipi cattivo uomo che abbia avuto Roma , ed 
abbandonato nelle mani di sì schierato Ministro tut- 
to il Governo, si ritirò nell’ isola di, Capri, dove si 
diede in preda a’ piaceri , che la sua immaginazione 
gli suggeriva . Attaccato da una pericolosa malattia , 
e non curando rimedj , morì senza rincrescimento al- 
cuno de' Romani che troppo in vita 1 * aveano lusingato . 

(12) Vitellio il più dissoluto di tutti gli uomini, 
t nel breve spazio di otto mesi e cinque giorni del 
suo regno, fu pieno di crudeltà, facendo morire Do- 
l al' eli a di ragguardevolissima nascita , per cui si rese 
odioso a’ Romani . Vespasiano suo nemico venne dal- 
la Siria a fargli guerra, sbaragliò la sua armata pres- 
so Cremona. Roma fu presa dalle truppe vittoriose, 
e Vitellio trascinato per le scale Gemonie . e butta- 
to nel Tevere senza risentimento alcuno nè del Po- 
polo, e nè de' Soldati. 


51 CANTO settimo; 

♦ « 

sy * 

No, che felicitk non è mai quella,- 

Che appaga i sensi , e l’ alma poi conturba $ 
Esser questa non dee al corpo ancella j ' ■ ■ 
Che il senso la ragion talor disturba. { • 
Dunque al giusto , ed al vero alma rubella 
De’ piacer si avvilisce entro la turba, 1 
Sembra' goder, ma poi nel gaudio stesso 
D* ester contento no» le vien permesso. 

. 5 * 

Anzi chi nel piacer troppo indulgente 
Il fior degli anni logorar pretende, 

Insensibile al fine, e indifferente, 

Quando vi giace immerso, ancor si rende. 
Come chi nasce presso al Nil cadente 
Lo strepito, e ’1 fragor non ode, e intende: 
Cosi chi a tetro odor fu sempre avvezzo 
Nuota ; senza patire, in grembo al lezzo (13). 

• * ’ « 
* ‘ * . Dun- 


(13) L’uomo, che s’immerge ne’ piaceri , acqui- 
sta col tratto del tempo un’ abito cosi cattivo, e pos- 
sente , che non s’ accorge neppure del danno che gli 
recano. Son simili tali uomini a’ tenui vapori , che 
si stringono in nuvola , poi si condensano in neve , 
indi si congelano in giaccio , e gli sono così usuali i 
piaceri , come *è naturale la febre al Leone . Ogni pia- 
cere con eccesso porta nocumento massimo al corpo, 

ed 


Digitized by Google 


4 


CANTO SETTIMO. 33 

57 

Dunque il vano piacer, l 1 amor fallace 
Quando il suo abuso smoderato eccede, 

In vece di recar, tolgon la pace, 

E T amarezza , e '1 duolo indi succede 
Nè di assodare il cuor questo è capace , 

Perchè il piacere è di fatica erede : 

E lo stesso piacere a niente vale 
La furia a trattener spesso del tnale , 

5 » 

Anzi il piacer tutte le forze snerva , 

La machina del corpo indebolisce, 

Nè quel sano vigore se conserva r 
Ma a poco a poco perdesi , e languisce. 

Così fiore spuntar vago si osserva, 

Ma se il raggio solar forte il colpisce, 

Qual raggio , che gentile il trasse fuora , 

Or gli toglie ogni succo, e fa, che muora, 

Tomo IL C Ve- 


cd allo spirito. Il fiume Nilo dopo avere attraversatq 1’ 
Etiopia precipita con tanta violenza dalle famose sue 
cataratte , che se ne sente per lungo tratto il i ragorp» 
e gli abitanti vicini per esserci avvezzi non ne risen- 
tono patimento alcuno • A maraviglia dunque 1’ au- 
tore ha posto questo paragone per farci vedere , che 
puomo avvezzo nel male vieppiù si appiglia al peg- 
gio , 
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.Venere , Bacco , il passatempo , il gioco 
I delicati cibi , e le Sirene 
Son tutti un distruttor maligno foco , 

Che disseccano il sangue entro le vene 
Sembrano dolci , è ver , ma a poco , a poco 
Cambiano come trasparenti scene , 

E sottentra al piacer lutto crudele , 

Che le dolcezze controcambia in fiele (14)* 


Nel- 


(14) 11 vino dissordinato, al dir di Plinio, apporta 
gravissimi danni , levando all’uomo tutte le sue poten- 
ze : onde Salomone scrisse Prov. cap. 20» Luxoriosit 
res vinum , et tumultuosa ebrietas , quicumque bis Je- 
lectatur non erit sapiens « Si legge ancora appresso (so- 
lerlo il nocumento , che arreca il vino bevuto fuor di 
misura : Ex potatione superflui vini flunt apoplexiae , 
Paralyses , Lethargiae , Epilepsiae , Spasmi , et Theta - 
/w'.Tuttociò vien anche continuato da’ versi del lati- 
no Poeta. 

J<]ec Veneris , nec tu vini tenearis amore 
TJno namque modo vìna Venusque nocent , 

Ut Venus enervai vires , sic copia Bacchi 
Et tentai gressus , debilitatque pe /es . 

L" Istorie son piene delle sceleratezze , che per 
la forza del vino dissordinato sono state commesse 
da’ più sensati uomini del mondo . 
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Nella giustizia forse un sì bel vanto , 

Se nel piacer non vi è , trovar mi lice. 

Aver questa per guida a se d' accanto 
Duopo sarà per essere felice. 

Giunger pub dunque k giustizia a tanto , 
Mentre dal sen felicitadé elice, 

Quando a diriger prende ogni atto, ogni opra, 
Fa , che "1 falso dal ver distingua , e scopra . 

6l 

Librata sopra stabile fortezza 

Con sopraciglio intrepido , e severo , 

Colla fortuna a contrastar si avvezza, 

Che cerca invano in lei stender V impero. 

Le grandezze, i piacer, gli ori disprezza, 

E della lode il suono lusinghiero 
Timor non à, sebben dal proprio fondo 
Infranto tutto rumasse il mondo (15). 

C a Co-? 


(15) La pace della Società dipende dalla giustizia, 
e la felicità degrindividui dal sicuro godimento di tut- 
tociò posseggono . Ogni uomo deve procurare di sta- 
re ne’ limiti della moderazione, e ne’ più dritti sen- 
tieri della giustizia. L’amore verso del suo simile , 
la temperanza la sincerità , il sollevamento de’ mi- 
seri sono le virtù , che formano la base , su cui 1’ uo- 
mo deve diriggere se stesso. 
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Cosi il buon veglio Nestore famoso 
O là sotto di Troja all* alto muro 
Tra un popolo fremente, e bellicoso, 

Ricco di prede, e di uman sangue impuro, 

O ne' suoi stati , e patri lari ascoso 
Visse gran tempo placido, e sicuro, 

Ed, in ipiel lungo assedio , e nel suo regno 
Seppe da giusto temperar l' ingegno. 

Cosi il greco Aristide unico , e solo , 

Che giunse il vanto ad ottener di giusto , 
Visse lieto cola nel greco suolo, 

Fu il vero Eroe del secolo vetusto . 

Seppe temprare T amarezze , e *1 duolo , 
Esposto a’ colpi del destino ingiusto : 

Visse contento in povertà di stato , 

Sebben di Atene a' primi onori alzato (i<5) . 

Per- 

( 16 ) Nestore figlio di Neleo , e doride , in età 
avanzata si portò cogli altri Greci alla guerra di 
Troja. I suoi consigli giovarono inolio a” Greci . E’ 
Jodaio da Omero nell* ti. Iliade per la sua prudenza 
ne’ seguenti versi. 

Nestor qui Pyìi Rex erat arenasse 
Qui ipsis prudens concio njtus est , et dixit , 
Aristide giustissimo fra’ Gre:i , fu creato 
Arconte di Atene , ma non ostante la sua giustizia , 

ebbe 
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Perchè siccome volse il piè lontano 
Da quell’ ambizion che ammalia i cori 
Cosi privo di lusso, e fasto insano 
Visse ne’ primi posti, e negli onori 
Privato cirtadin placido , umano , 

Pensiero non serbò d’ argenti , e d’ ori , 

E quando poi morì pubblica cura 
Gli diè piangendo alfìn la sepoltura . 

*5 

Bella giustizia , sì tu pace , e calma 
Arrecar puoi nell" agitato petto , 

O almeno allegerir la grave salina 
D'ogni tiranna passione, e affetto. * 

O qual trova piacer tranquilla P alma 
Quando de’ voti suoi tu sei l’oggetto! 

Ogni seguace tuo per te si muove 
Alle grandi opre, alle stupende prove. 

C 3 Co- 


ebbe sempre a contrastare con Temistocle nell’ ammi- 
nistrazione della Repubblica . La rotta di Darlo iti 
Maratona , e la guerra per la rivoluzione degli Egì- 
zj , che sottomise obbltgollo a lasciare la Grecia in 
pace . Fu così povero che dopo la sua morte , si ri- 
trovò nella casa un solo spiedo di ferro , e la città 
ricordevole de’ suoi benefìcj , e giustizia , dotò le li - 
glie a spese del pubblico Erario . 


Digitized by Google 


38 CANTO SETTIMO, 

66 

Cosi Camillo prode , guitto , e forte 
Soffre senza lagnarsi il duro esigilo ^ 

Ma non poteo poi tolerar la sorte , 

E della patria sua 1’ alto periglio : 

Va coraggioso alle Romulee porte, 

Versando pe '1 dolor pianto dal ciglio ; 

Ma pria di Roma il gran decreto aspetta , 

Poi fa de' Galli alfìn stragge , e vendetta . 

*7 

Nell’ armi egli non men famoso , e destro , 

A vincer sempre , e trionfare avvezzo , 

Ma ripien di giustizia , e nobil' estro , . 

Il vile tradimento ebbe in disprezzo 
Per cui rimanda il traditor maestro 
De' discepoli suoi ligato in mezzo , 

Che un generoso cor detesta 1’ empio , 

Nè d'inmrcenza mai soffre lo scempio ( 17 ) ♦ 

Co- 


(17) Camillo nobilissimo Romano dopo molti ser- 
vigi prestaci alla patria incolpato di non aver fedel- 
mente dispensata la preda di Veja , fu mandato in, 
esilio in Ardea : nel tempo istesso assalita Roma da 
Brtnno capitano de 1 Galli Stanarti , fu richiamato dall' 
esilio , ed eletto Console radunò i Romani fuggiti dal- 
la bruciata città, ed. attaccò con tanto ardore i ne- 
mici , 
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• 

Cosi Curio , e Fabricio a Pirro in faccia 
Sostien della giustizia il merto , e *1 vanto : 
L' oro offèrto, co' don 1 * uno discaccia 
Mentre a povera mensa ei siede accanto: 
Al medico fellon 1 * altro rinfaccia 
La fe tradita , e poi rimette intanto 
Al Re nemico il traditor sì vile . 

Questo è de’ grandi Eroi l'usato stile (i 8). 


C 4 Co- 


mici , che datosi ad una precipitosa fuga , ritiraron- 
si nell’ lnsubria . Nell' assedio de’ Falischi popoli 
del Lazio inorridì ad un’ indegno tradimento di un 
maestro , che avea condotto fuori tutta la gioventù 
della città della di cui educazione avea cura , per 
darla in ostaggio a' Romani , e riceverne ricompen- 
sa . Camillo rimandò in giovani nella città col lor 
maestro, amando di vincere coll' armi , e non già 
colle frodi . 

(16) Pirro Re di Epiro venuto in Italia in soc- 
corso de* Tarantini , restò sorpreso in vedere la fru- 
galità , ed il valore di Curio , che ricusò 1’ oro of- 
fertogli da’ Sanniti con queste degne parole : Cu~ 
rium malie imperare iocupletibut , guam locupletem 
Jieri , « gui acie vinti non potuti , ium pecunia cor - 

rum- 
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Così Manlio, e Papiro; al figlio quello 
Tronca la testa tra 1 ' armate squadre , 

Per essere de* giusti il gran modello , 

Si ricorda , eh’ è Console , e non padre , 

E 1 ’ altro il giovan Fabio rubello 
Chiama , sebbene oprasse opre leggiadre t 
E r audacia di lui avrebbe doma 
Quel Dittator, se noi donava a Roma. 

70 

I fasci , e la bipenne consolare 

Fece il Romano del suo figlio rosse; 

Crede3 così con Operé preclare 

Che il suo nome im mortai reso si fosse ; 

E se altri .al suol versò lagrime amare 
Quando il littore i giovani percosse; 

Egli sedeva allo spettacol fiero 
Giudice inesorabile , e severo (1 9) . 

L'ul- 



% 


rompi non posse . Restò maravigliato ancora questo 
Principe ambizioso in esser avvisato da Fabricio suo 
nemico, che il suo Medico avea loro offerto di dar- 
gli il veleno. _ r 

t , (19) Manlio Torquato , e Desìo Consoli nella guer- 
t 4 contro i Latini pubblicarono un’editto per lo cam- 
■’ * po , il quale proibiva «otto le pene le piu rigorose di 

com- 
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V ultimo poi mosso da fiero zelò 
Di rendersi glorioso ancor presume ; 

Con forte petto , e con acuto telo 
Crede là gir , ove 1' onore è Nume . 

Ma r orrid’ atto , oh Dio , copro di un velo , 

E gli occhi volgo di Giustizia al lume j 
Sì, questa Dea propizia io solo bramo, 

E a dar forza al mio canto invoco, e chiamo. 

Essa 


combattere fuori di luogo senza permissione de’ Con- 
soli . T. Manlio figliuolo del Console essendosi avan- 
zato alla testa di uno squadrone , sino alla porta del 
campo nemico , venne sfidato a singoiar battaglia , e 
dimentico del rispetto dovuto alla maestà paterna , 
ed agli ordini de’ Consoli attaccò la tenzone, e vin- 
se , e nel mentre presumeva riceverne dal padre gli 
elogj , ne attese il supplì ciò , facendogli dal Littore 
troncare la testa . L' azione di Manlio produsse due 
effetti . Da una parte rese i Soldati più esatti , dall’ 
altra rese il Consolo odioso per sempre , e gli or- 
dini di Manlio , Manliana Imperia , passarono in Pro- 
verbio per esprimere l’eccesso più formidabile di 
severità . 

Papirio Cursore ritornato dal Campo in Roma 
per consultare gli auspicj, lasciò il comando dell’Eser- 
cito a Fabio , mastro di Cavalleria , proibendolo di 
combattere in sua assenza . Fabio nulla badando al 

di- 
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Essa additar potrebbe a me la strada , 

Che alla felicità conduce , e porta , 

• E far, che ogni opra di virtù non cada; 

E m’ apra della pace alfìn la porta; 

Che l'uom, che solo ad esser giusto bada, 
Nella propria virtù si riconforta , 

E senza palpitar fermo , o costante , 

Tranquillo serba il cor , lieto il sembiante • 

Que- 


divieto si affrettò di attaccare i Sanniti , e ne ripor- 
tò un'illustre vittoria, ed indrizzò lettere al Senato , 
e non al Dittatore della riportata luminosa azione . 

Il Dittatore si porta nel Campo , e cita Fabio in 
giudizio; il quale per evitare la morte , si ritira in 
Roma , dove vien anche seguito da Papirio , a pla- 
care il quale non valsero nè 1’ istanze del padre di 
Fabio , nè le preghiere de’ più illustri Senatori , 
ma Analmente a richiesta del popolo ne ottiene il 
perdono . 

Della Storia Romana i fatti , secondo le varie 
vicende de' tempi , possono osservarsi e presso gli 
Scrittori originali di quei tempi ; e presso i moder- 
ni raccoglitori . Tra questi si dee stimare l’opera di 
Rollin; e forse più quella di Tailliè, che ha di mol- 
to migliorato il disegno di Rollin medesimo, sì nella 
Storia antica , sì nella Romana . Dell’antica ne ab- , 
biamo completa traduzione in Italiano • Della Ro- 
mana ne sta una sorto i torchi. 

Mi- 
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Questui fe grande il saggio Re di Creta, 

E dell' esame altrui lo feo già degno $ 

Per questa del sapere all’ alta meta . . 

Seppe inalzar T ardimentoso ingegno . 

Chi dunque a me di seguitare or vieta 
Della giustizia il nobile disegno, 

E ritrovar felicità con essa, 

La via premendo da Minosse impressa (so) , 

74 

Però se attento il mio pensier si fissa 

Questa giustizia in fumo ancor si scioglie $ 
Perchè quivi di lei non si ravvisa , . * 

Che il iirtto noine, e le mentite spoglie; 

Vera virtù parmi da lei divisa, 

E il vizio mascherato in se raccoglie; 

E il nome di giustizia in vano usurpa. 

Anzi il vanto ne guasta , e ne deturpa , 

L’un , 


(oo) Minos figlio di Asterio Re di Creta per la sua 
giustizia fu eletto Giudice dell’ Inferno insieme con 
Radamanto , ed Euro, e visse nell' anno 1760. dopo 
la dissubidienza di Adamo . Tanto finsero di lui i 
poeti. Suida però più accreditato scrittore non lo ere- 
de così giusto . Quo pasto , dice ,judex habeatur infero - 
rum propter justitiam non video , cum violator fuerit 
hospìtìì , et raptor Ganimedis , et multa alia commisi : - 
•te dicatur a vera justitia , non parum ab/iorremia » 
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L' un , V altro Bruto è barbaro , e spietato , 

Privo di umanitade , e di consiglio , 

L'ultimo al suo benefattore ingrato, 

L’altro è crudel, che tronca il capo al figlio: 
Fu Manlio stravagante , e scelerato , 

Papi rio pose Roma in gran scompiglio , 

Fasto, che surto in lor da fonte impura, 

Fegli scordar del sangue, e di natura. 

76 

t 

Io le fibre del cor, non il comando 
Esaminar di questi avrei voluto, 

E quando Manlio uccise il figlio , e quando 
Le mani insanguinar l'un l'altro Bruto; 

E '1 giovan Fabio , che fuggia cercando 
Dal furor di Papirio a tutti ajuto, 

Li troverei non che turbati in volto , 

Ma ognuno in strano entusiasma avvolto. 

77 

E la pace del cor dove n' è gita 

Di piu fieri avvoltoj misero pasto ! > 

Che per quanto restò loro di vita 
Provar di affetti misero contrasto : 

Non va giustizia a crudeltate unita. 

Nè alberga mai in compagnia del fasto,' 

Nè questo vero stimolo sentillo 

Minos, Curio, Fabricio , e'i buon Camillo; 

Pie- 
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Piena di vanitade , ebra di orgoglio , 

Cruda ferocia , e vano fasto k seco , 

A’ viscere di tigri , un cor di scoglio , 
Coraggio , ardir , ma disperato , e cieco . 
Questa per guida all* opre mie non voglio. 
Viva, se vuole , in solitario speco, 

Giacche sì tetro abominevol mostro 
Esser non può di guida al viver nostro (ai) 


Ve- 


(21) La giustizia vien chiamata da Cicerone re- ' 
gìna di tutte Je virtù; haec enìm una virtus omnium, 
et regina virtutum de ojf. lib. 3. cap. 6. , ed altrove 
di essa dice . Justitia in qua virtutis splendor est ma- 
ximus : ex qua viri boni nominantur: de offic. lib. 1. 
cap- 7.' In tutti questi citati eroi per risplendere il 
vero titolo della giustizia , si dovrebbe togliere da 
essi quella vanità, quell’ amor proprio , quel fasto , 
col quale han preteso d’ ingigantire le loro azioni , e 
riscuotere gli applausi del mondo , ,In questo modo 
la giustizia salirebbe a quel grado di eroismo , che 
la rende regina di tutte le altre virtù . Ma per spo- 
gliarla di questi difetti bisognarebbe la grazia , che 
perciò considerata in quegli uomini, che cita l’auto- 
re colla compagnia dell’ amor proprio , e della, vana 
gloria , e col desiderio di acquistar nominata , perde 
molto del suo lustro , e non può esser posta per ul- 
timo lino dell’ uomo* 

(■ • 
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Vera giustizia non alberga in terra 
Da che fuggi colle bilance in cielcf? 

Quella la vera pace in lei rinserra f 
Ma questa , eh' è fra noi n' à solo il velo ; 
Questa piuttosto al cor fa eterna guerra, 

L’ entusiasmo suo cuopre di zelo ; 

E quant' opra nel mondo , il fa soltanto 
Per riportar di grande jl pome , e ’1 vanto • 

80 

Il nome di giustizia, ft di costanza 
Va disgiunto dal fasto , e dal furore : 

Altro vi vuol , che stoica baldanza 
A render lieto , e far felice un core . 

Qui dunque non mi resta altra speranza 
Di alleggerire in parte il mio dolore $ 

Anzi a tal strana , e mostruosa vista 
Pi'u si turba il pensiero, e pili si attrista» 


Fine del Canto Settimo, 


.CAN- 
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Da un bell ’ estro di gloria , e dal verace 
Tuono , che sparge un conquistato onore 
Dalla memoria di' ogni suo seguace 
Il vate sente elettrizarsi il core ; 

Ma alfin ne mira poi qu/into è fallace , 

E ne detesta il concepito ardore . 

Tratto da un lume poscia entro di un tetto 
Un cortese pastor gli da ricetto , 

l l 

G Loria nutrice de' piu grandi Eroi, 

Io gik risento in sen le tue faville, 

E sull’ esempio de’ seguaci tuoi 
Felice ancor vivrò mille anni, e mille: 

Tu rinomati , e memorandi a noi 
Rendesti Ercole invitto , e *1 fiero Achille: 

Tu del lauro immortai di essi le chiome 
Fregiasti un giorno „ e n 1 eternasi il nome. 

Al" 


. Digitized by Google 


%8 CANTO OTTAVO. 


2 

Allor , che sento nominare Alcide 

Tutta del nome suo s'empie la mente, 

E quando in cuna l'atre bisce uccide, 

E quando stringe in man clava possente , 

O quando ardito penetrar si vide 
Del cieco abisso tra la fiamma ardente, 

Trasse Teseo da' ceppi , e da sotterra 
Il trifauce mastin sopra la terra . 

3 

A me sembra vederlo allor, che investe 
L' Idra , che sette colli altera inalza 
Con altrettante sibilanti teste , 

E colla clava già la stringe , e incalza ; 

Or 1' una , or 1’ altra tronca , e sopra queste 
Un nuovo gruppo di altri capi s' alza: 

Ei gitta allor la clava , e coll’ ingegno 
Estingue nell' incendio il mostro indegno. 

4 . 

Mi sembra ancor vederlo allor che corre 
Presso la cerva, e a prenderla s'impegna 
Rapido sì , che il vento anche precorre 
E sull' erba col piede orma non segna. 

E allor che al lago Stinfalo egli accorre 
Discaccia degli augei la turba indegna , 

E quando dal reo mostro Esione sciolse , 

£d Ilio ingrato in gran ruina avvolse . 

Sì 
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Sì Alcide è quello, che il tremendo Anteo 
Fiìi volte a terra inutilmente spinse, 

Poi con quante più forze egli poteo # 

In aria sollevollo , e al petto strinse, 

Colle braccia , e le man cerchio gli feo 
Stretto a' lati così , che alfin lo esiinse : 

E traboccar lo lascia in tutto esangue , 
Versando dalla bocca e spuma, e sangue..: 

6 

X 

Sì lo veggo io , quando del Beti in riva 
Gerion di tre corpi al suol stramazza : 

E quando là nell’ Aventino arriva , 

Nella sua rupe il ladro Caco ammazza; 
Quando Procuste ancor di vita piiya, 

E fa giocar fa noderosa mazza 

Con Teseo invitto in riva al Termodonte 

Delle Amazoni audaci in sulla fronte . 

7 

O sempre invitto Alcide, il tuo valore, 

Che vince il merto di tanti altri Eroi , 

Un’ emula virth desta nel core 
D’ invidia a ognun , che ascolta i fasti tuoi 
E la fama ne sparge alto il rumore 
Dalle Atlantee colonne a’ lidi Eoi , 

E parleran per sempre a' giorni nostri 
Del grande vincitor di tutt’ i mostri . 


Tomo II. 


D 


E tu 
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E tu compagno a lui Teseo feroce , 

Di cui superba va Grecia , ed Atene , 

# Che con Firitoo alla tartarea foce 
Portasti lo spavento in quelle arene , 
Lasciando a noi si chiara, e nobil voce , 
Che'l sangue tutto accende entro le vene. 
Onde al suono dell' opre memorande 
Il nome porti di 'tremendo e grande (i) , 

9 

Basta il sol nome udir di Eroe si prode, 

Che ognun 111 meraviglia al cor risente, 

Pieno d’ alto stupore ascolta, ed ode, 

E lo sembra vedere a lui presente,- 
E in rammentar la non mentita lode , 

Agitato da stimolo pungente , 

Fa di lui paragon cogli altri , e dice ; 

Senza la gloria un' uom non è felice . 

Tu 

fi) L’Autore seguita nel calore del suo entusias- 
mo a lodare le nobili imprese di^7Vzfo,ed ha di mi- 
ra soltanto la gloria , senza riguardare i pericoli , a’ 
quali si dovette quello esporre per addivenir glorio- 
so , Il cuore umano quando vien tocco dallo stimo- 
lo della gloria è troppo sensibile . Alessandro invidiò 
ad Achille il valore, e lo spirito; si accinse ad emo- 
larlo , e lo superò nelle conquiste e nella magnani- 
mità ; ma Alessandro era un Re , si trovava alla te- 
sta di un’ esercito bene ammaestrato da Filippo suo 
padre , e vem.a chiamato dalla profezia di Daniele 
ud occupar la terra. 
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Tu gran Donna importai, che il soglio Assiro 
Alzasti a quel fastoso , e chiaro nome , 
Olona ti spinse a imprigionar nel giro 
Di lucido cimier Je lunghe chiome ° 

E dovunque tu vai , con te rimiro’ 

Vennr la gloria tra le genti dome 
Dall Indico contine, e dall' Idaspe , 

Oltre il Tauro gelato, e l' onde Caspe (2) . 

1 1 • 

Ciro, gran Ciro , al dicui trono io vedo 
L Asia chinar 1 impallidito aspetto , 

Ora dal tuo valor domando , e chiedo 
Qual bel piacer tu allor provasti in petto 
Quando .vedesti l’Indo, il Perso, il Medo , 
~ i-ufrate il regno a te soggetto , 

K babilonia non restar sicura 
Nel gran recinto dell’ eccelse mura? 


D 


Tu 


, • » 

(2) Semiramide , di cui favoleggiano i Poeti che 

Srffl’S'ì* ** c ?"’ ,nbc - p'“ - s 

Sa Senne rr° CCUP4ie f 1 SOglio ddla Machia As. 
sira . seppe maneggiar la spada , e fece delle s -*r- 

SbSfcaST Mte hn ° a!1 ' lndie * Sl dlCff * c *e avesse 

fabbricato la gran citta di Babilonia, e tutti gl’ auto- 

e Wrrh° rdail ° ’ Che CSiia 3 costo d’immensi fatiche 

le Suoérhe e m aVeSÌ . e lti3lx * w int ° rnc? 3 Atonia quel* 
P . e draglie , che vene ino annoverai- ncr 
«na delle sette maraviglie del mondo . P 
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Tu fondator di Roma almo Quirino ; 

Che nutristi nel cor di gloria il seme, 

Tu in mezzo Ih dèi monte Palatino 
Le sparse genti raccogliesti insieme , 
Fondando la citth , che del latino 
Impero fu 1* iinmobil base, e speme; 

Gloria fu quella , che ti eresse il soglio 
Sulla vetta immortai del Campidoglio . 

13 

Oh! qual provò nel cor dolce contento 
Orazio sol di tutta Etruria a fronte , 

Mentre a salvar la cara patria intento 
Corre , e difende il passo angusto , e '1 ponte. 
Mille spade a quel cor non fan spavento. 
Generoso resiste agli urti , e alT onte ; 

E lasciò allora il contrastato passo 
Quando piombò col rotto ponte a basso* 


Oh! qual lasciò di se fama sonora i 

3.eonida , che armato incontro a Serse, 

Che non trovando resistenza ancora , 

Con un mar di Guerrieri il suol coverse : 

Ei penetrando pien d’ ardire allora 
Tra il custodito campo, e T armi Perse; 

Fece cader il barbaro diadema 

Al Re , che in volto scolori per tema . 

.... - Tu 

• ‘ I 
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Tu onor di Tebe , Epaminonda invitto , 

Che 1 " insolente Sparta aliìn domasti, 

E sempre in ogni marzia) conflitto 
Vinto non mai , ma vincitor tornasti , 

Quando il dardo crudel dal sen trafitto 
Presso a morir di propria man cacciasti , 

La gloria risonar per ogni sponda 

Fece il nome immortai d" Epaminonda (3) . 

16 

Tu Agesilao , che collo stuolo Acheo 
Ardisti penetrar dell* Asia il seno , 

E fur del tuo valor chiaro trofeo 

Più d' un Satrapo estinto in sul terreno; 

Il tuo solo valore uh dì poteo 
Della Persia turbar tutto il sereno , 

E fare impallidir mesta , e confusa 
La Regia di Persepoli , e di Susa . 

D 3 * Ma- 


(3) Epaminonda fu capitano de’ Ttbani , abbassò l’or- 
goglio di Sparta, superando le sue annate in due fa- 
mose battaglie di Leuttra, e di Mantinta , ed in quest’ 
ultima restò ferito da un dardo ; ma non si ritrasse 
dalla battaglia , se non- se dopo aver ottenuto la vit- 
toria , ed avendo inteso, ché i Tebani erano rimasti 
vincitori , traendosi il dardo dalla ferita , disse : S.i- 
tis vixi , invifius tnim morior ì e } cavato fuori il fer- 
ro > immediatamente morì. 
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Mario , che sette volte a se d' intorno 
1 fasci consolar mirò di Roma , 

E Ik nel freddo Arturo, e al mezzogiorno 
Abbattè i Cimbri , e fe la Libia doma t 
Gloria cP alti trofei lo rese adorno. 

Del lauro trionfai gli ornò la chioma , 

E il Tebro istesso , il Tebro sì famoso 
Per lui si vide andar piu assai fastoso (4) 

Tu 


(4) Agesilao Re di Sparta portò P armi dalla 
Grecia nell’Asia $ sconfisse più volte i Satrapi del Re 
Artaserse , e con un drappello di biavi soldati fece 
nemaie finanche la Regia di Susa , e di Persepoli . 
Il suo mòdo di combattere era di sempre prevenire 
il nemico , e fingendo di meditare qualche impresa 
in una Provincia , si vedeva all' improviso piombare 
sopra di un* altra . Questo uomo era dotato di gran 
virtù, ma era zoppo di un, piede . Di età di So. an- 
ni si portò in Egitto in soccorso di Taco , e nel ri- 
torno fu regalato dal Re Nettartele di dugento venti 
talenti , affinchè li desse in dono al suo popolo , e 
. venuto al porto , il quale si chiama di Menelao y che 
giace tra Cirene , e P Egitto , compresso da malattia 
terminò i suoi giorni . I suoi amici , per deficienza 
di mele , lo impasticciarono di cera , ed a quella 
maniera lo riportoiono a casa . 
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Tu del sangue di Enea germe felice , 

Che alfin ti armasti della patria a danno, 

E facesti volar la vincitrice 
Aquila fino all' ultimo Britanno, v , 

Gloria, che fu tua scorta, e tua nutrice 

- Al gran Pompeo cagion di lutto , e affanno, 
Del vinto Mondo essa ti fece un dono , 

E fabbricotti sulla terra un trono . * 

ip 

Ma perchè ormai in richiamar mi stanco 

. Tarn' illustri soggetti in mente mia ? 

Venga meco la gloria , ed al mio fianco 
Compagna indivisibile sen stia* 

O come a sì gran nome io mi rinfranco! 

Qual si elettrizza in me la fantasia! 

Gih nuovo genio tutto il cor mi accende , 

E di me stesso anco maggior mi rende . 

20 

Se Ih nel campo del tremendo Marte 
Mi guida il suon di bellicosa tromba , 

Sarò chiaro , e famoso in ogni parte , 

Nè chiuderh il mio home angusta tomba. 
Godrò del brio , che gloria a’ suoi comparte , 
Pili chiaro < e illustre il nome mio rimbomba, 
E andrò memorando a giorni nostri 
Emolo di Alessandro , e di Sesostri . 

D 4 No- 
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Nobil desio di gloria in me si desta , 

E d 1 un’ estro guerrier sento infiammarmi) 
Chiusa in elmo lucente ho già la testa, 

Ed il fregiato scudo aver già parmi, 

E in man scuotendo ferrea lancia in resta 
Mi affretro , e dico ardito; all* armi, all' armi) 
E spronando il destriero , a salto a salto 
M’ inoltro audace al periglioso assalto ; .. 


Il suono eccitator di stragge , ed onte 
Della vii turba, che l'orecchio assorda. 

Solleva a me tutt’ i capelli in fronte, 

E sprona l' alma sol di gloria ingorda . 

Non mi fa orror d'uomini estinti un monte 
E non la terra d’ uman sangue lorda , 

Npn dell' acute lance. un folto bosco, 

E del lume , che spinde orrendo, e fosco . 

; 

*3 

Quà, e là agitando lo spumante morso, 

Ove piu ferve la battaglia io volo ; 

Qui taglio a miei la fuga , e affretto il corso , 
E ad essi argine, e sponda io mi fo solo 5 
Corro ad altri colà pronto in soccorso , 

E chi fu vincitor respingo al suolo. 

Quanto ferve la pugna io pili mi accendo, 

E rischio ad incontrar piu duro imprendo. 

_ . . Gii 

♦ 
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Già tra l' ire , le morti , e tra le strida 
Di chi cade , e chi spira al suolo esangue 
Corro fremendo , ove il valor mi guida , 
Sopra un mucchio di estinti in mezzo al sangue, 
Tra ’1 mormorio dell’ armi, e tra le grida 
Di chi morde la terra , e di chi langue 
Mi fo piazza per tutto, e spettatore 
Son di chi fugge sbigottito, o muore . 


E lk dove la pugna è più feroce , 

Ove sossopra il campo più s'involve 
Cogli urti del cavallo , e della vpce , 

Asperso il crin di gloriosa polve , 

La mia spada terribile , e feroce 
Le doppie opposte fila apre , e dissolve , 
Come Pelide lk sullo Scamandro, 

Qual’ in Isso, ed Arbella anche Alessandro. 

26 

1 

£ dico allor: questa, che stringo in mano 
Non è d’ Ettorre la famosa spada , 

Che alla fucina Etnea temprò Vulcano , 

E mi spiana alla gloria oggi la strada: 

Queste favole finga il volgo insano , 

Che a vani sogni , e folli incanti bada , 

Bensì d‘ un cor, che a gloria aspira, il tutto 
Dei mio valor, d'un' alma grande è frutto. 

Glo- 
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Gloria mi fa sicuro in mezzo al rocó 
Fulmineo tuon He" bellici metalli, 

Per cui franco ne Scorro in mezzo 3 l foco, 
Urto, e rovescio al suol fonti, e cavalli. 
Picciolo sembra quésto campo , e poco . 

M' inoltro in sen di sterminate valli, 
Incalzo, premo, i fuggitivi insieguo, 

£ de' più grandi Eroi le palme adequo. < 

a* 

Che bel veder della mia spada al lampo 
Non reger' ordin saldo * e folte schiere , 

Per tutto non trovar argine, o inciampo. 

Ma qual fùlmin passar , che sdriscia , e fere , 
Restar soltanto inutil pondo al campo 
Rotti cimieri , e lacere bandiere , 

Carri sossopra , in un destrieri , e fonti ^ 
Spade tronche , elmi rotti , e scudi infranti . 

ìp 

Che Jiel piacer per un campion , che riede 
Cinto di allor dopo il fatai conflitto , 

Il vinto , e '1 vincitore in atto ei vede, 

Che guardan rispettosi il brando invitto, 
Questo gli porta mille spoglie al piede, 
Quello geme tra ceppi in faccia afflitto , 

Ed offre l'uno, e l'altro a lui l'omaggio , 
Questo di fedeltà , quei di servaggio . 

Che 
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Che bel piacer mirar per tutto alzati 
Archi , e trofei delle nemiche spoglie* 

E tra le voci allegre de'.soldati 
Tornar giolivo alle paterne sqglie, 

Ed il popolo uscir da tutt 1 i lati. 

Che il trionfante vincitore accoglie ; 

Ed ei dovunque il ciglio intorno volta 
Del volgo spettator gli applausi ascolta « 

3 * 

Che bel piacer sopra di un carro alterò 
Spettacol seder del popol tutto, 

Cambiato in allegrezza il suon guerriero 
Portare in mostra delle palme il frutto , 
E trar coi duce vinto, e prigioniero 
Innanzi al carro pien di scorno , e lutto 
Delle vinte citth , de' regni oppressi 
L’arme, l' insegne, j monumenti stessi» 

3 * 

Cosi lo Svevo Carlo memorando 
-Trascorse i Regni , fulmine di guerra, 
Ed Eugenio così vinse pugnando 
E corse ardito sulla Tracia terra . 

Così strinse Laudon l’invitto brand», 

Il cui nome alcun termine non serra , 
Cosi il gran Potem-kino al Boristene 
Fece di sangue rassegnar le arene. 
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Cosi il prode Coburgo armi , e guerrieri 
Tutta f Asia fremente ormai raduna 
Gli urti ei non teme temerarj , e fieri , 

Nè cura del favor della fortuna ; 

Ma di straggi riempie i campi interi , 

E giunge ad ecclissar T odrisia Luna 
E gih l’ardir di un Duce esperto, e audace 
Fk un freddo gel scorrer per Tossa al Trace. 

34 

Che bel piacer ... ma di che parlo , e dove 
Trascorre delirando il pensier mio? 

Queste idee stravaganti chi commuove , 

Chi le pinge sì facili al desio? 

Per me son cose tutto strane , e nuove 
Genio dell' armi , e bellicoso brio. 

Se i tumulti, e gli orror ne fuggo , or come 
Giungo ad ambir , se ne detesto il nome ? 

35 

• 

Si me n’ avveggo ormai : T accesa mente 
In un continuo vaneggiar trascorre , 

E tanto si disvia dal ver sovente , 

Che giunge a desiar quel che piu abborre. 
Vaneggio è vero, ed il mio cuore ardente 
Di stravaganti idee preda sen corre , 

* Quale in mezzo al fragor dell' onda infida 
ytiave senza timone, e senza guida. 

E poi 
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E poi di che vò si anzioso in' traccia ? 

Di . un sommo ben felicità chiamata ? 

Or questa gloria , che al pensier si affaccia 
Girne non può di un vanto tal fregiata. 

Se la ragione fisamente in faccia 
Questa gloria qual sia contempla , fc* guata , 

Da quelche appar la trova assai diversa 
Anzi di colpe, e strani vizii aspersa, 

37 

Chi ha visto mai quando nell’ aria appare 
Opposta al Sol quell’ Iride celeste 
Che tante ha in sen varie bellezze , e rare,- 
E di tutt’ i color sparsa la veste ? 

L’ occhio si ferma stupido a guardare 
Le tante maraviglie onde si veste ; 

Ma se poi curioso a lei si accosta , 

Quella o sparisce in tutto,. o si discosta. 

3 » 

Or questa è appunto la verace imago 
Della felicità, che vò cercando: 

D’una larva apparente ora mi appago $ 

Mi sembra ormai di possederla , e quando 
A quell’ oggetto , che di fuori è vago 
Con cui vò la mia speme lusingando, 

Nè tolgo il finto velo seducente , 

Resto assai piu di pria egro , e languente . 

Che 

I 


é 
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Che cosa è mai la gloria? un' ombra vana , 

Un vuoto suon d" adulatrice lode , 

Che per se non esiste , e in bocca strana 
Si ascolta coll’ inganno , e colla frode ; 

E pur di questa oggi la gente umana. 

( Chi '1 «prede ria ! ) tutta s’inebria, e gode. 

Di che? di un’ aura, di un vapor che nato 
Che appena apparso si dilegua a un fiato (5) . 


Que- 


(5) La luce del Sole , che viene riflessa , e ri- 
fratta all’ occhio de’, spettatori dagli umidi globuli 
di una nube in aria pendente , e che si ritrova op- 
posta al Sole , è quella , che noi chiamiamo Iride , o 
sia arco Baleno da’ Poeti detta Taumanzia . Questa 
meteora è formata in guisa , che se l'occhio dello 
spettatore ad essa si avvicina , l’ Iride sembra , che 
.ai allontana ; per 1’ opposto , se lo spettatore da essa 
si discosta, sembra, che 1* Iride lo siegue appresso. 

Si fugiam , Sfotte ris , si sequor inde fugis . 
Paragone mirabilmente adattato alla felicità , perchè 
quanto )’ uomo è più impegnato a ricercarla , altret- 
tanto ne rimane deluso; per lo contrario l'uomo istes- 
so non può fare ammetto di essere allettato , ed in- 
vitato dalla felicità, ina il di lei possedimento giam- 
mai si può conseguire qui in terjra . 
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Queste idee che jl pensier forma, e dipinge, 
Altro non son che sogni , ombre , e chimere.. 
Ma dato che 1* jmagini,. che fìnge 
La mia follia , fussero certe , e vere , 

Ad essere infelice allor mi astringe 
La gloria istessa in mezzo a mille schiere f 
Perchè invidia , compagna della gloria 
Innesta i suoi veleni alla vittoria (6) . 

41 

Che dubitarne ? io quell' Alcide istesso 
Chiaro cotanto fra la gente Achea , 

Perir lo veggo stranamente oppresso 
Sopra di un rogo alla pendice Etea; 

E morendo non vuole altri con esso , 

Che Filottete , che apprestar dove» 

Al dilui rogo le funeste tede , 

Delle freccie Lemee rimasto erede. 

Te- 


(6| La gloriosa vita di Ercole ebbe termine con 
un tragico fine . Fosse là veste del Centauro , fosse 
un veleno mandatoli incautamente dalla sua moglie » 
sentissi il cdrpo divampare da un interno., malore , t 
stabilì uccidersi da se stesso . Salì sul Monte Qete , 
e chiamato soltanto il suo fidato amico Filottete , che 
fece sollennemente giurare di non palesare ad alcuno 
la disgraziata sua morte , ascese sopra una pira di 
secche legna , ed ordinò a Filottete , che vi avesse 
dato il fuoco , e così tini miseramente i suoi giorni , 
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» 

Teseo felice? ah che sereno il ciglio 
-Non può serbar quel Teseo audace, e fòrte. 
Quando tra bronchi lacerato il figlio 
Tratto da' suoi destrier preda di morte , 

E la sua casa in orrido scompiglio 
Posta mirò dall' infedel consorte. 

Che giovogli la gloria allor che '1 rese 
Ad Ercole simil nell' ardue imprese ( 7 )? 

43 

Felice Semiramide? il destino 

L' adornò di valore , e di alto ingegno , 

Poi la guidò nel soglio ancor di Nino , 

A dominar nel più famoso regno ; 

Ma il precipizio aperto a lei vicino 
Or le prepara incestuoso impegno, 

Che detestando il figlio il fatto osceno 
La spada immerse nel materno seno . 

Ci- 


( 7 ) Niente dissimile fu il fine di Teseo compa- 
gno di Ercole. Egli uccise di sua mano Ippolita sua 
prima consorte , indi credulo troppo alle parole di 
Fedra ì che.aveva invano assaltato la costanza A' Ip- 
polito su* figliastro , si pose a perseguitarlo , e que- 
sto innocente giovine trascinato tra bronchi , e ster- 
pi da’ suoi cavalli , restò infelicemente lacerato , e 
morto. Teseo tardi s’avvide della sua credulità , p^r 
cui discacciato da’ suoi sudditi , andò a terminare la 
vita in un isola. 
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t 

Ciro forse felice ? Io tal no’l credo , 

Benché al Trono pili angusto ei fosse asceso: 
Miri a suoi piè soggetto il Perso, il Medo, 
Babilonia superba , e ’J Lidio Creso . 

Quando contro Tomiri armato il vedo,; 
Spettacolo di orror Ciro si è reso , 

In mezzo ai Sciti , e d" una Donna al piede 
Nuotar nel sangue il teschio suo si vede (8) . 

45 

Romolo, Epaminonda, Orazio, il fiero 
Giovan Spartano , di cui chiaro suona 
La fama eterna al gemino emisfero 
Del meno lor, qual riportar corona? 

Della lor vita ognun nel corso intero 
In continuo travaglio si abbandona , 

E di tanti sudori indi per frutto 

Dall’ invidia , e dal ferro è alfin distrutto . 

Tomo li. ' E Quel- 


(8) Variamente raccontano gli Autori la mor- 

te di Ciro . Alcuni vogliono , eh 1 esso carico di glo r 
ria , e di onore fosse morto nella sua regia . Al- 
tri scrivono , che , avendo mosso guerra ai Sciti , 
nella prima battaglia restasse vincitore, uccidendo di 
propria sua mano il figlio della Regina Tomiri \ ma 

che nella seconda il suo esercito fosse stato intera- 

•' . men- 
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Quello in armi si chiaro , e illustre Mario , 
Terror de Cimbri , ed altri suoi nemici , 
Troppo il fato provò crudele , e vario , 
Quando credea menar i dì felici : 

Siila , che fu l’ emolo suo contrario , 

Fè di lui scempio acerbo, e degli amici, 
E giacque ascoso nelle taciturne, 

E coverte di canne acque Minturne (9) . 


E quel 


mente disfatto dagli Sciti , e Ciro rimasto estinto sul 
campo di battaglia, e che la Regina Tomiri , in ven- 
detta dell’ucciso suo figlio , gli avesse latto tronca- 
re il capo , e poi immergere in un bacino di san- 
gue, dicendo queste parole: Satin te sanguine , cujus 
insatiabilis semper fuìsti . 

(9) E’ noto benanche il disgraziato fine di Ma- 
rio , che, vinto da Lucio Cornelio Siila , appena potè 
salvarsi solo nelle paludi Minturne , dove stiede una 
notte ascoso fra Tacque, e fra le canne: 

In corno latuit Marìus , cannaque palustri , 

Pertulit , et tanto multa pudenda viro . 

Da tal luogo scappato , si rifugiò in àfrica , rinovò 
li nuovo la guerra con i Sillani , ma restò perdite- j 
e , e deturpò il fine de’ suoi giorni con una morte 
<>nobile , e colla totale distruzione della famiglia r I 
del suo partito . 
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. « 


E quel Cesare , a cui prodiga tanto 

Fu de' favori suoi sempre la gloria , . 

Ch' ebbe , dovunque volse il passo , accanto • 
Compagna indivisibìl la vittoria , 

D' ogni prisco guerrier , che vinse il vanto, 

Di se lasciando eterna a noi memoria , 

Nel colmo alfin de' suoi trofei svenato 
Da piu colpi ne giacque entro il Sonato fio). 


48 

E il vincitor d' Annibaie famoso , 

Che Africa rese umiliata , e doma , 

E assicuri l'alloro glorioso 
Del Tebro impallidito in su la chioma . 
Morì in Linterno a tutto il Mondo ascoso : 
Tanto soffrì dalla sua ingrata Roma . 
Neppure al cener freddo empia fortuna 
Tomba dar volle, ove sortio la cuna (11). 


E e • L'Eroe 


(io) Nel colmo delle sue vittorie , e quando 
meditava Giulio Cesare di portar guerra ai Parti , se 
gli ordì contro una potente congiura , per cui assali- 
to nel Senato cadde da più pugnalate traritto a piè 
della statua di Pompeo . 

(ti) In ricompensa de’ servigj , che 1 ’ Africano 
Scipione aveva teso alla sua Patria, fu costretto a ce- 
dere alFinvidia , ed a ritirarsi in Linterno luogo del 
suo esigilo , ove sconosciuto a tutti terminò la vita. 
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• é , x ' 

L’ Eroe , che franse a ^Grecia le catene , 
E E orgoglio fiaccar si vide a Serse, 

0 Quando alle sponde delle Greche arene 
L’ immensa floffi lacerò, e disperse , 
Non trova asilo entro la stessa Atene , 
E* * costretto a fuggir tra genti Perse;- 
E per non esser traditore . o ingrato , 
Terminò col velen l’ultimo fiato (12) , 


Poi 


•(12I Quel Temistocle , alla di cui savia , e pru- 
dente condotta era debitrice Atene della sua salvez- 
za , e che 1 ’ aveva inalzata al più altq grado di ri- 
putazione , e di stima , in ricompensa di sì grandi 
opeie , fu come Milziade sbandito dalla patria coll’ 
Ostracismo . Fuggì sconosciuto , e perseguitato da’ suoi 
ingrati cittadini , e dopo varj viaggi , non essendo 
sicuro nell’ Europa , andò a ricoverarsi nella Persia , 
sotto la protezzione di Serse , 1 di cui eserciti , ed 
. armate navali eran state da Temistocle sì vergogno- 
samente sconfitte. Fuor d’ ogni sua aspettativa fu ac- 
colto dalla generosità del suo nemico ; tpa perchè 
Serse voleva rimandarlo in Grecia alla testa di una 
possente armata , per vendicare gl* antichi torti con- 
tro quelle città addivenute orgogliose per le ripor- 
tate vittorie ; il magnanimo Temistocle , senza addir 
. venire, o ingrato al suo benefattore,© traditore deir 

• la sua Patria, si contentò di sorbire il veleno, o co- 
me vogliono Valerio Massimo , ed altri, il sangue di 
'l'oro, che secondo Plinio , ed Aristotile riferiscono, 
ha detto sangue la forza fli prestamente appigliare , 
ed indurare'. Tucidide pelò vuole , che fosse morto 
di malattia nella città di Magnesia , 
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toi non le morti altrui , nè le ruine 
Dell’ uomo il cor felicitar mai sanno 5 
Anzi di tanti Eroi tragico il fine 
Su le sventure lor mastro mi fanno : 

Strinsero , è ver , pria della sorte il crine , 
Dalla stessa soffrir poi scorno , e danno . 
Palme in Sarmazia al Svevo Carlo dona , 

Poi lo guida a Pultava,. e l'abbandona. 

5 1 

Siegua chi vuol tal gloria > io da detesto j 
Perchè infortunj solo , e straggi aduna $ 

Io ne abborisco il fin tetro , e funesto. 

Ove piombar fa i suoi cieca fortuna, 

Oggetto di piacer mai non è questo , 

Che chiaro nasce , e poi su ‘I fin s’ imbruna.. 

Oggetto di piacer chiamo sol quello 

Che quanto dura piu , piu si fa bello (13)* __ 

1: ; E 3 Fe - 



(13) Veramente il desiderio , che nasce dalla glo- 
ria di rendersi famoso nell’ armi, ha dell’ entusiasmo , 
e del furore ,* e questo non può affatto combinare 
colla felicità, che rende placido, e tranquillo lo spi- 
rito . La pace , la serenità del cuore, e della mente 
fuggono il tumulto , e lo strepito Marziale . Le mor- 
ti > le straggi, le rapine, gl'incendi , 1’ oppressioni 
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Felicità, è dell' uom T ultimo fine , 

Ed esser deve un ben vero , e perfetto , 

Non circondato da pungenti spine , 

Ma che assicura la quiete in petto . 

Ed io folle , che son , che spero alfine , 

Da un suono lusinghier che mai ne aspetto? 
Stolto è chi gloria a seguitar si muove* 

Vera felicità si trova altrove . 

53 

Tali cose dicendo , in piè m' alzai i 

Riprendendo, ove venni, il mio camino , 

Come alla parte opposta penetrai > 

Del bosco, e il giorno era a cader vicino , 
Così per calle ignoto io mi drizzai 
Mal pratico, ed incauto pellegrino. 
Sembrandomi d’ aver sempre presente 
Lo stuol di quei filosofi alla mente . ; . J 

M» 


non si confanno colla placidezza , e colla quiete del pen- 
siero ; anzi quante volte arrivano ad eccitare in un 
uomo questo appetito di falsa gloria , lo dichiarano 
di un temperamento feroce, e sanguinario . Può ac- 
quistarsi una vera gloria nell' armi , ma in una guer- 
ra giusta , e moderata ; ma questa succede ia pochi 
Eroi . 
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Ma il Sole avea su *1 dorso a* suoi cavalli 
Ormai tutte le briglie abbandonato, 
Rendendo il giro dell' eteree valli 
Deir usato splendor privo , e spogliato 
E già del mar ne' liquidi cristalli 
Col suo rapido corso era inclinato , 
Dimostrando il suo disco assai piu grosso 
Di un vivo fuoco colorito , e rosso . 

55 

Poscia cadendo alP Oceano in grembo ; 

Un barlume spandea per l'aria oscura^ 
Questa gli umori , che tenea dal lembo , 
Riversava di nuovo alla pianura , 

D’ umide brine gocciolando un nembo , 
Cadean dell’ erbe a ristorar 1* arsura , 
Quegli umor pria nell' aria equilibrati 
Allo sparir del Sol cadean su i prati. 

5 * 

Soltanto tra quei rami, e gli arboscelli, 
Come in sicuro , e placido ricetto , 
Posavan muti, e taciti gli augelli 
Tra le serrate piume ognun ristretto. 

Tra il roco mormorio di venticelli 
L'ali scoteva un dolce zefìretto ; 

E solo udiasi da spelonche , e tufi 
Funesto canto di civette, e gufi. 

E 4 


AL 
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Alfin del chiaro di 1 * auree facelle 
Erano spente , e sol vedessi in Cielo 
Luccicar minutissime le stelle , 

Come trapunte in un' azzurro velo . 

Sparso su per la veste -, e per la pelle 
A sentir cominciai Tumido gelo j 
Che sensibile dopo intesi ancora 
Gli aperti pori penetrare allora. 

• 5 * 

Cresce la notte intanto , e a poco a poco 
La tenebrosa sua ombra spandea , 

Ed io rimasto in solitario loco 
Un tugurio, o capanna non vedea ; 

Ma pur nel bujo discoversi un foco, 

Che lungi debolissimo splendea, 

E tosto lk per ricovrirmi trassi 

Stanco anelante i mal dubbiosi passi (14). 

Sem- 


(14) Nella presente descrizione dell’ aurora se- 
rotina, comincia il Poeta coll' espressione delle Muse, 
e termina col linguaggio de' Filosofi. Il Sole nel 
tramontare sembra di maggior volume di quello , 
dhe era nel giorno , e pure si ritrova un mezzo dia- 
metro della terra più discosto da noi ; Ciò ne pro- 
viene dall’ atmosfera addensato , che divergendo i rag- 
gi 
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Semplice sì , ma eommodo abituro 

Trovai , che aperte avea le basse soglie y 
Che raddoppiata siepe il fea sicuro , 

Intessuto di vinghi, e fangose foglie : 

Un fuoco dissipava il bujo oscuro , 

Che in mezzo quasi come in centro accoglie 
E dava il lume fuor da quella porta , 

Che a dubj passi miei servì di scorta. 

60 

Ivi colla sua povera famiglia 

Dentro sedea un vecchiarei cortese y 
Che serene volgendo a me le ciglia , 
Guardommi alquanto, e a così dire imprese; 
Qual ventura a venir qui ti consiglia ? 

Perchè errando tu vai dal tuo paese ? 

Chi sei , che vuoi .** senz’ altra guida , e solo 
Così t’ inoltri per estraneo suolo? 

Ah! 


1 gì solari rappresenta 1’ oggetto sotto un angolo pii 
I grande alla retina degl’ occhi. Il moto, che fa l’aria 
| liéUnsFrmgersi , fa sì, che i vapori esalati dal caldo ; 

( resi di specifica gravità maggiore ricadano a terra f 
ed è tanto sensìbile la caduta di questa brina seroti- 
na sulla terra , che cagiona de’ raffreddori , e de’ ca- 
, tarri . 

•*> . 
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Ah! gli diss' io: caggion del mio viaggio 
Fu un van capriccio, e della mia sventura: 
Smarrii la via per bosco ermo , e selvaggio , 
E mi sorprese poi la notte oscura . 

Domir sotto di un' olmo, o a piè d'un faggio 
Cosa mi parve troppo strana , e dura: 

Questo lume mi trasse al vostro tetto, 

E qui spero tra voi trovar ricetto . 

62 

E qui ricetto avrai , con dolce viso 
Rispose il vecchiarei canuto , e bianco • 

Su questo poggio , a questo fuoco assiso 
Adagia il corpo affatigato , e stanco , 

Ed egli ?ncor con placido sorriso 
Sopra un treppiè sedette a me da fianco, 

E colla man prendendo aride legna 
Il debbol foco alimentar s 1 impegna . 

6 Z 

Cortese al par di lui la moglie ancora 
Sopra povera mensa i cibi espose , 

Ed un nappo di vin , che il cor ristora,'. 

Per gli orli traboccante in mezzo pose ; 
Mangiai, bevei tutto contento allora , 

Infin che venne il sonno, e gli occhi ascose. 
Quello del mio languir poiché si accorse , 

Si alzò di cena, e la sua man mi porse. 

Vi*. 
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Vieni, mi disse, in queste untili soglie, 

Quel che dar ti posso io, da me tu avrai $ 
Qui sopra pelli , e sopra secche foglie 
La notte come noi ten passerai : 

Che ne morbide piume il tetto accoglie , 
Nè gli aggi delicati ebbe giammai : 

Dormi felice, a te farò ritorno, 

Quando spuntar vedrassi il nuovo giorno . 

<4 

Seguendo anche io il naturai costume 
Chiuso colli nel solitario tetto 
Senza riarmi le vesti spengo il lume , 

£ stanco poi mi abbandonai nel letto. 
Morbide lane , e delicate piume 
Sembrava il duro appoggio air egrQ petto $ 
E tanto mi occupò profondo il sonno , 

Che i passati pensier destar no'l ponno. 


Fine del Canto Ottavo. 
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Dorme il Poeta , e verghi a il suo pensiero j 
Nel sogno Orazio in su 7 Parnaso il guida. •> 

Sente da Ovidio , da Maron , da Omero , 

Quanto folle è colui , che a Febo fida. 

Da due mostri assalito in su 7 sentiero 
Amica man lo salva ; ed intanto affida 
Se stesso al buon Torquato , e questi poi 
Lo prende a consolar co' detti suoi . 

I 

D Ormìva il corpo, e l'agitata mente 

Non era aneli’ ella in quell’ oblio sopita, 

E del passato di tutta presente 
Vedea la serie al cerebro scolpita, 

Onde siccome avviene all* uom sovente , 

Che quel, che in veglia fa, nel sonno imita; 
Cosi quello, che il di veduto avea, 

Subito nel pensier destò l'idea, 

So- 
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Sognai d’essere entralo in sen d’ un folto 
Bosco di nuovo, ma non era quello 
Aspro cotanto, e disastroso, e incolto 
A mirar de' Filosofi il drappello; 

Ma diverso vestir , diverso volto 
Avean costoro, e ’1 luogo era piu bello: 

Ed in quel sogno mi sembrava allora 
Varii sistemi di ascoltare ancora . 

3 

Tra tanti di que’ dotti passaggieri 

Con cui spesso in discorso io era entrato, 
Ecco per quei girevoli sentieri 
Un uom mi viddi venerando allato : 

Avea di sacri mirti i crini altieri , 

Il fianco ancor di eburnea lira ornato , 

Losche le ciglia , ma sereno il viso 
Accolto in toga , e con il labro al riso. 

4 

La nuova forma, il portamento strano 
Mi sbigottirò apparsi all' iniproviso; 

Esso verso di me stese la mano 
E mi guardò con placido sorriso . 

Tu cercheresti certamente invano 
Saper chi sia , se mi riguardi in viso , 

Disse, ed agli occhi tuoi, alla tua mente 
Nelle tue man fui sempre a te presente . 

Ch 
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5 

Chi se tu ? gli risposi , io giurerei 

Che in tutto è nuovo a me questo tuo aspetto , 
Nè mai fu sottoposto agli occhi miei 
Un cosi strano , e non veduto oggetto . 

E pur tu il grande ammirator mio sei , 
Rispose, e l'estro io ti destai nel petto 
Il mio genio , il mio fuoco in te discese 
E di un’ emola invidia il cor ti accese. 

6 

Orazio son quel Venosin , che tanto 
Ti dilettò, ti piacque, e le cui cane 
La tua voce addestrar sovente al canto 
E dissipar la tua rozzezza in parte j 
Quello di cui l'estemporaneo vanto 
Prendesti , e 1' altra invidiabil arte , 

Quello son' io , che prontamente accorso 
Venni a prestare al tuo desir soccorso . 

7 

Prima in sentir quel venerato nome 

Meraviglia , e piacere il cor mi assalse : 

M’ intesi in fronte sollevar le chiome 
Perchè troppo la tema in me prevalse j 
Ma poiché udii il suo parlare , e come 
Un' uom sì grande di ascoltar mi calse 
Sparì il timore, e sol restommi il core 
Sospeso tra'l piacere, e lo stupore . 

« . 

• . 


Digitized by 


lo CANTO NONO. 

8 

, % 

Orazio poi soggiunsi, Orazio! quello, 

Di cui si nobil fama a noi ri suona 
Il maestro de' vati , ed il modello 
Unico forse in Pindo, e in Elicona! 

Semi, ei ripiglia: il tuo pensier novello, 

Che a ricercar felicità ti sprona 

Se a me, a consigli miei crede, e si affida, 

Trovar non può via più sicura, e fida. 

9 

So che nobil desio ti spinge , e caccia 
A ritrovar cotanto bene in terra , 

Ma tu ne siegui invan dilei la traccia 
Che in altro luogo essa si asconde, e serra; 
Miei consigli seguir non ti dspiaccia, 

Senzachè il tuo pensier più scorra , ed erra: 
Poco quindi lontan suo luogo giace , 

Ove sen gode in solitaria pace (i). 

Già 


(i) Orazio da Roma portossi in Atene , dove si 
applicò allo studio della filosofia sotto Accademo, co- 
me egli stesso P attesta nel lib. 2. Epist. 2. 

A / ’jectre bonae paulo plus artis Athenae ‘ 
Sciliclt ut possem curvo dip nascere rectum , 
Atque inter silvas Academi quaerere verum . 
Mentre egli attendeva con tutto impegno a quei stu- 
dj , si uni al partito di Bruto , e di Canio, che rac- 

col- 


« 
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Gik tu lo sai d'egual desio mi accesi 

In su 1 ' aprii dell' etk mia fiorita i 

Per cui lasciando i miei natii paesi 
Andai di Atene alla cittk gradita ! >• ■ *• 

Quivi a filosofar fra dotti attesi , 

E parte ancor passai della mia vita 
Credendo tra filosofi, e '1 sapere 
Pace, e tranquillitade alfin godere. 

Tomo li. F Di 


colto avevano un fioritissimo esercito , composto del- 
la più brillante nobiltà Romana, e della Grecia, per 
sostenere contro i Triumviri il governo Republicano, 
risorto dopo la morte di Cesare , ed ei fu posto co- 
nte Tribuno in una delle legioni Romane 

Dura , seti amovere loco me tempore grato 
Civilisgue rudem belli tulit aestus in arma 
Caesans Augusti non responsura lacertis . 

E nella Satira 6. del libro i. asserisce di se . 

Quod mihi parerei legio Romana Tribuno . 
Orazio era nato piuttosto a conversar con le Muse , 
che a maneggiar l’armi sul campo di Marte ,ed egli 
graziosamente lo descrive nel lib, 2. Ode 7. congra- 
tulandosi con Varo del felice ritorno dall’ infelice 
guerra. 

Tecum Philìppos , et celerem fugam 
Sensi , relieta non bene parmula : 

Cum froda virtus , et minaces 

Turpe solum retìgere mento . 

Dopo la sconfitta dell’ esercito Republicano , e della 
morte di Bruto , e Cassio , succedettero le lagrime- 

vo- 
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Di sistema in sistema allor trascorsi , 

Gustar non volli a fior di labbia il tutto > 

Ma con piè franco in ogni setta corsi 
E pienamente ne rimasi istrutto . 

Del mio trasporto allora non mi accorsi 
Credendo del saper gustare il frutto; 

Lo stoicismo rigido, e severo 

Prima , e poscia Epicuro ebbi in pensiero . 

Ma 


voli proscrizzioni dé'Triumviri , che senza pietà po- 
sero a morte tutti i loro nemici , Orazio , a cui era 
riuscito di scappar vivo dalla battaglia, si diede allo 
studio della Poesia , per cui divenne caro a Mecena- 
te , e per mezzo di questo ottenne il perdono ancora 
da Augusto , in di cui lode scrisse moltissime Odi t 
e ne riportò ricchi doni , non pentendosi di avere ab- 
bandonato i filosofi, e posto a seguitare le Muse, io 
questa maniera acquistò in Roma T amicizia di tut- 
ti quei principali cittadini , e specialmente di Agrip- 
pa . Le sue composizioni sono maravjgliose . Nella 
Lirica riuscì tanto eccellente , che venne dichiarato 
Principe de’ Poeti Lirici Latini . Le sue satire son 
piene di sale , e finora non ha ritrovato chi in que- 
sto genere abbia potuto uguagliarlo , non che supe- 
rarlo • Di simil calibro sono le di lui Epistole . Il 
capo di opera di Orazio però è il libro dell' arte Poe- 
tica, scritto a Pisoni. In breve ha ristretto gran co- 
se, motivo per cui può egli con ogni ragione ripor- 
tare il vanto di essere ancora a’ nostri giorni il gran 
. mac- 
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Ma non godei gran tempo in tale stato 
Ch’ estro di gloria riscaldomnii il petto 
Sicché nuovo disegno in me formato, 

L' armi , e la guerra a seguitar mi metto ; 
Ecco, che Bruto vien con Cassio armato, 

M' invita all' armi , ed io 1' invito accetto. 
Filosofo non più, ma in altra parte 
Mi tragge nel furor Bellona, e Marte. 

F 3 ’ Quck 


maestro de 1 Poeti. Quintiliano ne fa quest'elogio Uh, 
IC. cap. i. Horatius adnotandos horjiinum tnorts prae- 

cipuus pur us in primis , et tersus at Lyrico- 

rum idem Horatius fere solus legi dignus , nam , et 
insurgit ali quando , et plenus est jucunditatis , et gra - 
tiae , et variis jiguris , et verf>is felicissime audax . E 
lo Scaligero così dice: Hypercoit p. 867. Horatius est 
omnium Latinorum , Graecorumque Poetar um elabora - 
lissimus. Fu ancora un gran filosofo , come da' suoi 
scritti raccoglievi , ed i suoi versi ci fan conoscere , 
che fusse stato Eclettico , quantunque nell' Epistola 4. 
ad Albio Tibullo , sembra , che tenda alla vita Epi- 
curea : 

Vie pinguem , et nitidum bene curata cute vises 

Cum ridere voles Epicuri de grege porcum • 
Morì in età di 57. anni, e lasciò erede Augusto , e 
volle esser sepellito vicino al sepolcro del suo ami- 
co , e protettor Mecenate • 
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Queir estro gib. di liberta latina » 

Che mosse Bruto a incrudelir nel Padre , 
Mi fa crederla a sorgere vicina , 

In forme assai pib belle, e piu leggiadre 
Ecco Orazio tra le armi , e si destina 
Tribuno a comandar tra quelle squadre. 
A vantaggi maggiori aspiro, e anelo , 
Alzo le mie speranze mhno al CieiQ . 

14 

Fra in quel campo allor raccolta insieme 
L pii brillante gioventù feroce , 

Che ripigliate avea le forze estreme 
Dopo il primiero naufragio atroce . 
Ognun di richiamare ha forte speme 
La liberti sulla Romulea foce: 

Ed io corsi con lor la stessa sorte 
Gridando uniti o libertade Q morte. 

15 

Cosi abbandono Atene , ed in Tessaglia 
Desio di gloria mi rapisce , e tira 
E lb pe ’1 fatai campo di Far sa glia 
Ancora a fasci la mia mente aspiri : 

Ma venne il dì della forai battaglia, 

E quivi estinta liberta si mira, 

E in atto disdegnoso in seno a Piu 
Scese fremendo unito a Cassio Brutp , 


Ecco ' 
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Ecco le mie speranze in un momento 
Tutte sparir , come vapore a volo $ 

Ed io privo di forze , e di ardimento 
Lasciai fuggendo e spada , e scudo al suolo I 
Dicea pieno di orrore , e di spavento ; 

A chi troppo desia succede il duolo 
E intanto non sarei si trirto , e reo ; 

Se restava in Atene, e nel Liceo . 

Misero intanto; prigioniero, afflitto > «-• 

Bersaglio all' ira del destino indegno ; 

Temeva in ogn’ istante esser proscritto } 
Incontrar de' Triumviri lo sdegno : 

Ma dall' eccidio , e dal fatale editto 
Che oppresse gli altri, mi salvò 1 ’ ingegno; 

E le muse cambiaro allor mia sorte , 

Che accolto fui di Mecenate in corte « 

18 

Mi awiddi allor del folle mio pensiero i 
Che ambizion troppo funesto ha il fine , 

Con queste proprie man palpando il vero, 
Sull’ orlo mi trovai delle ruine 
A correr cominciai altro sentiero 
Di sacro mirto coronato il crine. 

Tanto stentai , che ritrovai quell' estro 
Per cui divenni in verseggiar maestro » 

F 3 E fur 


* 


Digitized by Google 



16 


CANTO NONO. 


l * 

E fur le muse mie si dolci , e grate , 

Che di mia età giunsi a colpir nel gusto , 

Per cui caro addivenrli a Mecenate , 

A quel famoso Agrippa , al grande Augusto. 
Allora ritrovai felicitate 
Contro il furor di mio destino ingiusto , 
Mentre col vario stil dotto , e giocondo • 

Vissi contento , e fortunato al mondo . 

20 

Tu se il resto degli anni ancor felice 
Brami passar privo d" affanni , e cura 
Del sacro monte su T Ascrea pendice 
Puoi dolce ritrovar bella ventura . 

Là tra cigni immortai viver ti lice , 

Finche l'ultimo giorno a te si oscura; 

E dopo morte il nome tuo famoso 
Non resterà nella fredda urna ascoso. 

21 

Aiegui dunque, se ai cor 1' esempio mio, 

Renditi abitator del sacro monte 
E qui imparando a superar 1" oblio 
Viene d' alloro a coronar la fronte . 

Siano tue compagne Erato , e Clio 
La tua stanza Elicona , e ’1 sacro fonte » 

E qual felice io vissi , ancor tu puoi 
Passar tranquillamente i giorni tuoi , 

. Per 
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Per man poscia mi prese , e dentro un folto 
Bosco appresso di lui il piè rivolsi, 

E con spirto più allegro, e lieto volto 
Accanto al Venosino il passo Volsi ; 

E in picciol tratto di terreno incolto 
Per ignoto sentier con lui mi avvolsi .' 

Indi giungemmo a piè di un verde colle 

Che più alta dal suol la schiena stolle, 

/ 

Di neri corbi quasi immenso stuolo 
Di quell’ aprico monte al piè posava y 
E già gracchiando per 1' aperto suolo , 

Ma su ’1 colle di entrar nessuno osava : 

O se spiegar voleo taluno il volo , 

Quindi lontano crocitando andava . 

Allor ripiglia il dotto Venosino , 

Al desiato luogo or sei vicino , 

24 

Questo è il vero Parnaso , e questo è quello ; 
Che imaginò de’ vati il sacro ingegno . 

Luogo non vi è più fortunato, e bello , 

Che a questo colle d'eguagliarsi è degno: 
Spira pace ogni auretta, ogni arboscello : 

Di qui è sbandito ogni tumulto indegno; 
Tutto è di lauri il bosco, e la sua vetta 
Non viene a funestar tuono, o saetta . 

F 4 Que- 


4 


Digitized by Google 


88 


CANTO NONO. 


25 

Questo di corbi grande stuolo immondo j 
Che crocitando volano qui intorno , 

Son que’ miseri vati , che nel mondo 
Empir di versi tante carte un giorno { 

Ma condannati nell' oblio profondo 
Destinato è per essi un tal soggiorno : 

E siccome a gracchiar sempre son usi , 

Qui senza fama, e nome eriran confusi ( 2 ). 


Qui 


(a) L’autore mette lontano , anzi fuori del sa- 
cro Bosco del Parnaso tutti quei Poeti , che hanno 
cosporcato la nobile scienza della Poesia con tanti 
osceni versi . Veramente 1’ abuso , che si è fatto da 
taluni Poeti di questa Sacra cicienzi in decantar sol- 
tanto cose oscene , e turpi , và troppo lontano dalla 
serietà, e dal delicato gusto delle Muse , non si nie- 
ga , che non vi è Poeta che non abbia cantato di 
amore , ma è indubitato ancora, che gli uomini gran- 
di /e di talento , non hanno mai soprafatto i limiti 
delia modestia , e dell’ onestà . Cosi non ha voluto 
dar luogo in questo sacro , e venerato asilo alle lin- 
gue nialediche di quei sfacciati Satirici , che dediti 
solo alla maldicenza han fatto venire in abominio a 
molti le Muse. Orazio ancora fu satirico, e le sue Sa- 
tire sono frizzanti, ed ingegnose, ma si serbono nei 
doverosi limiti di una giusta, e savia critica , nè si 
avviliscono ad appagare P insolenza del volgo , e de 1 
sfaccendati . 


* 


Digitized by Copgle 


I 


C-A f tf'T O * N O N O. 89 

26 

Qui sono tutti quei , che rabbia , e sdegno 
Di satirici scritti armò la mano, 

E senza sollevare alto T ingegno 
Arser d‘ invidia , e di livore invano ; ■, 

Ma non giunsero mai ad altro impegno , » 

Che compiacer soltanto il volgo insano y 
Ebri di una balorda maldicenza • 

Privi in tutto di acume, e di prudenza . . 

27 

Qui sono quei , che alimentando in seno 
Del diù sfacciato amor fiamme lascive, ' 

Le carte deturpar di canto osceno , 

Di cui le grazie fur ritrose, e schive: 

Quasi tutto lo stuol di questi è pieno, 

E non parton giammai da queste rive 
Perchè d' impuro ardor sempre imbevuti 
Non conobbero amor, che come bruti . 

28 

Dono de Numi , e origine divina 
Vanta la Poesia , e '1 pregio include 
In tutte T opre sue d' esser regina, 

E la mediocritate adatto esclude . 

Chi al suo trono regale si avvicina 
Convien che abbia sublime alta virtude 
Via di mezzo non vi è , perciò in tal loco 
Lo stuol de vati è troppo scarso , e poco . 

Alta 
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Al/a ora gli occhi in luogo separato 

Vedi un Tempio, che sparge e raggi, e foco 
L'ingresso a tutti gli altri ivi è vietato, 

Sacro fu sempre , e inaccessibil loco . 

Questo gran Tempio è a quell'. Eroe Sacrato 
Che fu Pastore, Re, Profeta , e a gioco 
Prese gli orsi, i leoni , e in Terebinto 
Fece cadere il gran gigante estinto (3) • 

* Coli 


(3) La poesia è l'arte di comporre i Poemi , ed 
opere in versi . Il Bosso nella sua idea del verso in- 
clude le cadenze , e 1* espressioni sconosciute nel di- 
scorso comune . Le regole della Poesia $' insegnano 
dall’ arte, e si acquistano collo studio, ma questa ele- 
vazione di pensiere , che Orazio chiama un certochè 
di divino , e che solo rende preggevole la poesia , 
bisogna, che derivi dalla Natura : 0 vero , secondo 
Ari statole da alcuni felici trasporti . Nel principio si 
usavano le favole trattandosi della divina natura , il 
che diè motivo , che j primi Poeti fossero chiamati 
Teologi , e la Poesia il linguaggio degli Dei . Gl’ at- 
tributi divini furono ripartiti in una moltitudine di 
persone , per ragione , che la debolezza della mente 
umana non poteva concepire tanto potere , e tanta 
azione, come in una semplicità così rigorosa, ed in- 
divisibile, come quella di Dio , e non sapendo par- 
lare di tal Onnipotente cagione senza i suoi effetti , 
perciò aggiunsero la Fisica alla loro Teologia . Or 
essendo l’uotno 1* opera, la piò considerabile della Di- 
vinità, e non essendovi cosa più a proposito , che un 
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Colà nel seno dell' Eterno Nume 
Vive Davidde , e quanti fur Profeti, 

E quanti accesi da supremo lume 
Fiorir della Giudea su i campi lieti . 

Ivi serbasi ancora il gran volume , 

Che gli arcani contiene alti , e segreti , 

Che volle Iddio, che fu ssero spiegati 
In dolce metro, e col parlar de' vati (4) - 

Ognun' 


tal soggetto , perciò aggiunsero t Poeti alle prime dot- 
trine P Etica , e trattarono de’ costumi , e quindi sor- 
se 1’ Epopeja , ed il Poema Epico . Siccome i Teo- 
logi colla diversità dell’ azioni , e delle perfezzioni 
divine distinsero l’idea semplice dell’ Essenza di Dio 
in diverse persone sotto differenti nomi: cosi al con- 
trario la natura della Filosofia Morale , che non da 
mai regole per cose particolari , fece , che i Poeti 
Epici unissero in una sola idea nella stessa persona , 
ed anche in una sola azione tutto quello , che di 
consimil sorte accade in diverse azioni . I Poeti dun- 
que insegnando la Morale , ugualmente , che la filo- 
sofia debbono ne' loro Poemi servirsi di soggetti, ed 
espressioni , che edificano i Lettori , e non già ado- 
prare cose , che corrompono i costumi . 

( 4 ) Davide figliuolo d ' l sai pasceva le greggi , ed • 

era di tanta forza, che sbranava gl’ Orsi, ed i Leo- 
ni, per cui uccise , ed atterrò Golia gigante Filisteo 
con una pietra , che li fracassò il cranio, e lo diste- 
se morto a terra . Saul invece di benificarlo lo per- 
seguitò, ma finalmente dopo la morte d' Is&oset , tut- 
te 
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Ognun’ altro di noi, che qui ricetta 
E costretto a fermar da lungi il piede 
E se vi passa da lontan rispetta 
Muto, ed umil la venerabil sede 
Cosi d’ un monticel sopra la vetta. 

Che dominare il pian sotto si vede , 

Giunsi pieno di giubilo , e contento 
Le nuove cose a contemplare intento . 

Tra 


te le Tribù di' Israele andorono a ritrovarlo in Ebron, 
e fu riconosciuto per loro Re . Davide amava la Mu- 
sica , e sonava assai beile . Compose il Salterio , e 
S. Agostino , Eutimio , Emanuele sì , e ’l Marianat 
vogliano, che ne sia stato solo l’autore ; ma S. Ge- 
ronimo , S. Ilario , e gl’ Ebrei giudicano , che molti 
Salmi siano composti da Asaph , da Ethan , da He- 
tnan , e da tre figli di Core . Il Salterio è composto 
con metro , e ritmo , e l’ asserisce S. Geronimo Ep. 
115. in lib. Job.: A principio itaque volumìnis usque 
od Job , apud Haebreos prosa Oratio est . Porro a 
verbis Job , in quibus ait : perejt dies , in qua natus 
sum , et nox , in qua dicium est , conceptus est homo ; 
usque ad eutn locum , ubi ante Jinem volumìnis scri- 
ptum est . Idcirco ipse me reprehendo et Hexametri 
versus sunt , D acido , spondaeoque currentes ; et propler 
linguae idioma , crebro recipientes et alios pe fes , non 
earumJem syllabarum , se f eorumdem temporum . In- 
terdum quoque rythmus ipse dulcis , et tinnulus fertut 
numerii lege solutis , quod metrici magis , quam sim- 
plex lector y intelligunt . A supradicto autem versa , 

usque 
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Tra questi verdi , e solitarii allori 
* (E per girevol calle ivamo intanto ) 

Ascolto il canto degli augei canori , 

E de candidi cigni il dolce incanto 
Chi va cinto di mirti , e chi di fiori , 

Chi tien la lira, e chi la cetra accanto , 

Chi p di lauro freggiafo ha in man la troipba 
Che sol d’ armi, ed Eroi alto rimbomba . 

33 

In questi sacri boschi erran dispersi 
Quanti nel Mondo furo illustri vati , 

D’ età , di climi , e region diversi 
Sparsi dell' ampia terra in tutt’ i lati, 

Cinesi, Arabi, Egi/j , Assiri, e Persi, 

Indi, ed Ebrei cotanto un di ledati, 

E quanti fur di Grecia entro i confini 
E quanti sono ed Itali , e Latini , ■ 

D’ un 


usgue ad finem libri , parvum coma , guod remanet , 
prosa Oratione contexitur . Quod si cui videtur . inerg- 
dulum , nutra scilicet esse apud Haebraeos , et in mo- 
rem nostri F lacci , Graecigue P induri , et Ale sei , et 
Sapphus , vel Psalterium t , vel lamentationes Jeremiae , 
vel orrinia ferme scripturarum cantica comprelundi , le- 
gai Philonem , Josephum , Origenem , C uesariensem Eu- 
sebium , et eorum testimonio verum me dicere compro - 
babit . 

l 
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D* un lauro ombroso al piè dove scorreva 
Tra le fiorite rive un bel ruscello , 
Discorrendo tra lor lieto sedeva 
D'uomini ignoti un nobile drappello. 

Osserva il Venosino mi diceva , 

Stuol de' vati Cinesi appunto è quello 
Colui che in mezzo appar sì venerando 
E’ Confucio tra lor sì memorando. 
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Negli ultimi confìn del mondo visse 

Pregiato in Cina, e in tutto ignoto a voi 
Anche prima di me gran tempo scrisse 
Spiegando in varie cifre i dogmi suoi . 

Della felicità molto già disse , 

E qui ne venne ad abitar dipoi 

Filosofo non fu qual talun crede 

Ma vate* che tra primi ha loco , e sede (5) . 

Ed 


(5) Confucio il principe di tutti i filosofi Cinesi, 
nacque nel Castello di Leuyè nella Provincia di Can- 
ton nell’anno 3233. , ed avanti di Cristo 771. e per 
la probità de 1 costumi fu eletto Mandarino di quel 
regno , ma deponendo il suo governo si diede tutto 
alla filosofia , ed ad ogni sorte di scienza . I Cinesi lo 
hanno in gran stima , e gli rendono onori quasi di- 
vini , non potendo nessuno conseguire la laurea Dot- 
torale, se non sia versato nella filosofia di Confucio . 
L’autore lo vuol Poeta. 
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Ed oggi quanti son dotti Cinesi 

Porgono omagio a lui , come ad un Nume 
E dicono da lui esser discesi 
E' arte , e gli studj , e '1 patrio lor costume 
Per cui in tanta superbia sono ascesi, 

Che stiman cieco il Mondo , e senza lume: 
Un’ occhio agli Europei danno soltanto 
Ritenendo per essi il doppio vanto , 
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Quello cui appeso stk di lana a un nastro 
Grave il turcasso, e sembra cacciatore • 

Ancor di Poesia fu il primo mastro , 

E fu di Assiria celebre cantore 
Egli è quel rinomato Zoroastro , 

Che il volgo il crede mago , e incantatore , 
.Esso d'interpretare i sogni vaghi 
Fè in Babilonia , e nella Persia i Maghi (6) . 

Vedi 


(6) Dal dottissimo Stanlejo son numerati molti 
Zoroastri , ma 1’ autore intende qui parlare del Cal- 
deo inventore dell' arti, e delle scienze . Scrisse al ri- 
ferir di Plinio lib. sa cap. i. duemilioni di versi 
illustrati con Indici , e Commentar} da Ermippo ; si 
attribuisce ancora a Zoroastro il libro della magia , 
molto lodato dagli Arabi . Da esso si vuole, che sia- 
no discesi i celebri Maghi , o siano sapienti della 
Persia . 


m 
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Vedi or colui , cui bianca barba il mento 
Avvolge , e pastoral veste ricopre , 

E al dolce suon di musico strumento 
Agii uomini selvaggi il vero scopre 
I lor costumi a riformare intento 
Solea la voce accompagnar coir opre , 

E 1" Egizzio Mercurio un di si degno 
Che il barbaro addolci feroce ingegno (7) . •’ 

3 9 

Quello che al fianco suo siede vicino 
E I tempra si gentil l’eburnea lira 
Fu discepolo suo 1" antico Lino , 

E le stesse calcar strade si mira i- 
Dalla fronte di lui raggio divino 
D’una ignota virtù sembra che spira ? 

E mentre parla stupide , ed attente 
Dalla bocca di lui pendon le gente (?) . 

Co- 


(7) Quantunque le dispute de’ Critici siano agita- 
tissime intorno ai Mercurj , qui s'intende dall' auto- 
re il Trismìgisto , nominato in Egitto Theuth , il 
quale fu il primo padre della società , e del sapere 
Egizziano, imprimendo con girogliiici in Colonna ma- 
ravigliose dottrine nella Grotte della TcrraSeriuiica. 

(8) Lino Egizziano apparve in Grecia ne’ tempi 
anteriori alla guerra Trojana,come un’uomo divino, 
perchè ridusse gli uomini alla società , e poiché fu ucci- 
so da Ercole , o vero da Apollo per emulazione di glo- 
ria poetica , e musica , gli Egizj , i Fenici , i Ciprtota 
lo piansero con un genere di e:egia, chiamata \i»at . 


«k 
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Colei che sciolto il crine , il pettp ha pieno 
Di tal furor , che freme, smania, e spuma 
E] la Sibilla, che dell’ antro in seno 
Visse gran tempo solitaria in Cuma . 

E quell’ altra che il volto ha piu sereno j 
Egeria è appunto tanto cara a Numa . 

L’ altre che sono in compagnia di quelle 
.Tutte fur lor seguaci , e fide ancelle (j). 

Tomoli. / G Co. 


( 9 ) La Sibilla C umana chiamata ancor A maltea 
settima Sibilla , e quella appunto , che al dir 
di irei Ilo offrì nove libri di versi a Tarquinia Prisco . 

Così questa si legge d’aver profetizzato del Figlio di 

Tunc ad mortale* veniet ; mortalibus ipsis 
In terris simihs, natus patri s omnipotentis 
_ Corpore vestitus. 

n^H- a n ' n ^ a della se 1 va Aricinia , la quale secondo 
Uvidio sposò Numa Pompilio , e lo assistette con suoi 
consigli nel governo . Dopo la morte di questo Re 
lasciò Roma , e si condusse nel suo primo soggior- 
no, ove assisosi a piè d’un monte t si diede inces- 
santemente a piangere la morte del suo sposo ; di » 

che impietosita Diana la mutò in una fonte , le cui 
acque non mai disseccano . Gli Storici Romani però 
* cri i YP'l 0 » c he Numa fìngeva di andare a consultare 
la Ninfa nella- Selva per far credere a’ Romani, che 
" * e £g‘ date da lui aveano qualche cosa di divino . 
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.Colui, che all’ ombra Hi quell’ olmo stassi 
D’ Antiopa è figlio Anfion famoso tanto , 

E che per dove volse erranti i passi - 
Fe risonar l'armonico suo canto $ 

Onde tratti dal suon finanche i sassi 
Di alzar le mura a Tebe ebbe già il vanto, 
,Tebe che dar la cuna indi si vide 
Al Padre Bacco, ed al glorioso Alcide (io),, 

4 * 

.Te ancor Tracio Cantor quinci discerno , 

Che chiami a nome in van la tua consorte 
Per cui del cieco tormentoso inferno 
Ardisti un di di penetrar le porte , 

Placar sapesti il crudo Re di Averno , 

Lar cara sposa ritogliendo a morte 
Se non che mentre a lei amor ti volta, 

Di nuovo a te forza fatai l' ha tolta (1 j) . 

Cosi 


(10) Anfione figlio di Giove , e Antiopa , o secondo 
alcuni di Mercurio, da cui ebbe una lira con la qua- 
le suavemente cantava , e coll’ istessa dicesi aver ti- 
rato i sassi per fabricare le muraglie di7V&»che fu- 
patria di Pindaro, ài Bacco, e di Ercole , e che divenne 
famosissima s) nelle favole per la guerra Tebanu , sì 
nella Storia per avere abbattuto 1’ orgoglio di S parta. 

( 11 ) Orfeo ornamento più bello de’ mitici tem- 
pi di Grecia , nodrito in Tracia , ascoltò le domesti- 
che 
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Cosi gli antichi vati ad uno ad uno 
Giva Orazio mostrando al ciglio mio ; 
£d i preggi svelando iva d' ognuno > 
Cercava d' appagare il mio desio . 
Scoversi tra que' lauri ancor taluno. 
Di cui di domandare io fui restio; 

Ma ben distinsi, e riconobbi allora 
Molti d; quelli a dati segni ancora. 


G % Vi- 


* 


che dottrine , ma non contento di queste, visitò !’ Egit- 
to , e ritornando in Grecia la formò teatro della sua 
gloria. Qui coll’armonia della sua voce, e colla dol- 
cezza della sua lira , chiamò gli uomini selvaggi dall’ 
occisioni , e dalle ghiande alla società , ed alla civili- 
zazione , dando legge alle città , ed ingentilendo a 
poco a poco i ruvidi , ed aspri costumi degl» uomini 
inculti , ed ignudi . E queste furono le selve di Pin- 
do , e di Elicona , questo vuol dire 1’ avere amman- 
zito le fiere, l’aver tirato appresso a se le selve , e 
le pietre j È per le regole forse che impose ai ma- 
trimoni , si irritò contro lo sdegno delle donne , c!ie 
a guisa di Baccanti lo misero in pezzi su '1 fiume 
Eoro .Virgilio nel 4. Uh. della Georg . racconta le sue 
grandi azioni , e la morte . 

.... « Spreto Ciconum quo munere m.iires 
lnter sacra Deum , nocturnique orgia Bacchi , 
Oiscerptum latos juvanem spartire per agros . 
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iVidi seder sul margine d’ un fonte 
Mirabile ne' voli il grande Alceo 
St3va Pindaro illustre ad esso a fronte , 

Che T aquila regai vincer poteo ; 

Ed il dolce suave Anacreonte , 

Saffo , gloria , e splendor del suolo Acheo , 
E qui Sofocle illustre ancor si vede , 

Che di eroico coturno ha calzo il piede (m). 

45 

Passai piu avanti , e dove al colle in cima 
Ci guidava quel florido sentiero , 

Agli occhi nostri si presenta prima 
Di ogni altro oggetto quel famoso Omero, 

Il concetto di lui , 1' eccelsa stima , 

Che formato ne avea il mio pensiero , 

Fer che su lui fermassi ambe le ciglia 
Sorpreso da rispetto , e meraviglia . 

Ei 


( i a) Alceo nativo di Mitìlene città di Lesbo. Da. 
lui ebbe il nome il verso Alcaico . Narrasi che tro- 
vatosi in un combattimento sorpreso dal timore , de- 
ponesse le sue armi , c si salvasse . Vero maestro di 
Orazio . 

Pinti aro Tebano fu principe de' poeti lirici presso 
i Greci, scrisse in lingua Dorica, Olimpica , e Ne- 

mea . . ........ 

Ana~ 
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Éi calvo il capo avea, pallido il volto; 

Crespa la fronte, e dell’ intutto cieco; 
Proporzionato il corpo avea ravvolto 
Con varj gruppi entro d 1 un pallio greco: 

Di bianca , e rara barba il mento , folto 
Il ciglio, ed Un baston per guida ha seco; 

E del nostro venir poiché si accorse , 

Si ferma , e attento a noi l 1 orecchio porse « 

47 

E volto a Orazio , dissi : è pur costui 
Quello, che sì famoso a noi rimbomba; 

Che fu di Achille , e del valore altrui 
Si gloriosa , e così chiara tromba , 

Che il canto giunse a invidiar di lui 
Anche Alessandro alla famosa tomba ? 

Quel saggio , e grande , che si alto scrisse 
L’ ira di Achille, e i lunghi error di Ulisse? 

G 3 Oh 


Anacreonte scrisse quello che sentiva il cuore . 
L’ allegrezza , ed il piacere furono T unico suo stu- 
dio . , 

Saffo inventrice del verso Saffico , ottenne il no- 
me della decima Musa. E quei di Mutilene impres- 
sero la sua immagine , 
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Oh grande Omero ( dal piacer sorpreso 
Verso il Greco cantor poi ripigliai ) 

Oh grande Omero , che tanto alto ascea* 

Spargi per tutto il mondo i chiari rai , 

E come sol nel vortice suo acceso 
Dk a tutti lume , ed ei non manca mai , 

Tal sei pur tu di tutt* i vati a fronte 
L* immago tu, l’inesiccabil fonte (13). 

Or 

, - -- '■ 

(13) Omero il più celebre di tutti i Poeti . L3 
sua patria è men nota del suo merito perchè sette 
città, contendono fra loro 1 * onore , quantunque Smir- 
ne gli avesse alzato un Tempio . Alcuni han prete- 
so, che fusse appellato Omero , perchè nato cieco , 
maVellejo Pater colo rigetta con disprezzo questa opi- 
nione , dicendo li 6 . 1. cjp. 3. Quem si guis coecum 
genìtum ptitat , omnibus sensibus orbus est . 11 più 
ammirabile di questo Foeta si è di aver portato 
ad un alto grado di perfezione il più difficile gene- 
re di Foesia , qual appunto è il Poema Epico . Ome- 
ro compose due Poemi di questo genere, cioè V Ilìa- 
de , c Y Odissea : il primo de’ quali ha per soggetto 
la collera d" Achille , ed il secondo » viaggi , e 1 ’ av- 
venture di Vlisse dopo la presa di Troja . Tutte le 
nazioni illuminate , e di gusto delicato hanno preso 
P idea , e le regole da Omero , che aveva una men- 
te originale , e propria a formar gl* altri . Scrive il > 

Signor Dader, che i più rari talenti riconoscono Ome- 
ro per il più grande de’ Poeti , ed i suoi Poemi , 
come il modello del buon gusto . A le sandro il gran- 
de considerava l’ opere di questo gran uomo , come 
il parto più raro della mente umana ; pretiosissimum 
humanì animi opus . 

* 

1 
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Or con ingioile ognun ti ammira, e dice 
Che non iiai tra de’ vati un 1 altro eguale; 
L' unica fosti , e singoiar fenice , 

Che nel mondo vivrai sempre immortale 
Se tanto può sperare un uom felice , 

Se tanto può bramare un uom mortale ; 

Tu sol potesti debellar nel mondò 

Non men l’invidia, che l’ obblìo ' profondo . 

50 

O veramente fortunato Achillea- 

Che sortisti per te Cantor" sì degnoi 
Glorioso vivrai mille anni , e mille 
Per opra sol di così grande ingegno . 

Se Troja non andò tosto in faville’. 

Effetto fu del memorando sdegno , 

Per cui spesso la Grecia fuggitiva 
Fu spinta dal Trojan del mare in riva,’ 

■ 5 * 

E se quel fido tuo Patroclo » estinto 

Di Ettore sotto il brando non cade» , ’ 

Il superbo Agamenon ne respinto 
Colla sua armata in Argo si vedea . 

Ma poiché fu del fallo suo- convinta , 

E vide il rischio della gente Ackea, 
Restituì Briseide rapita , . n 
Ebbe la forte sospirata aiti». 

G ó 



Si 
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Si vide impallidire Ettorre invitto* • f .. . « 

-E su le mura hgrimar la madre, : . 

£ cader da piu colpi al suol traiìtto 
Spettacol fiero alle Troiane squadre: 

E quando alfin dopo il fatai conflitto 
Fur trascinate le membra leggiadre. 

Tremò Ilio la Rocca, e già vicina 
, (Vide r «evitabile ,ruina. . . ■ 

53 

Felice Ulisse, che nel mar tremendo 
All’ ire esposto di Nettun sdegnato , 

Or de’ Uiclopi entro lo speco orrendo , 

Tra Scilla , e tra Cariddi era sbalzato , 

Scherzo de flutti nel gran mar correndo 
Ora a Calipso , ed ora a Circe a lato, 

Varii lidi cercando, e varj fiumi 

Imparasti degli uomini i costumi * 

54 

Se non era urt Canjor si degnò , e esperto , 

Dell’ uno , e V altro il nome glorioso 
Oggi sarebbe dall’ oblìo coverto 
Tra T orror delle tenebre nascoso . 

Tu n’esaltasti la virtudey e’1 merto. 

Tu nel _ytondo di lor più assai famoso 
Non men d’ emula invidia i cori accendi, 

Ma a tutti insuperabile ti rendi. •• 

• < v y ch 
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Voleva piu dir, ma l'onorato veglio 
Rise , scotendo il capo, e mi rispose: 

Amico , fora a me stato assai meglio 
Se non era scrittor di queste cose . 

E' ver che fui de' vati un giorno speglio, 

Ma a povertà la Poesia mi espose , 

Ed altro frutto poi non ebbi meco 

Che per troppo applicar divenni cieco (14). 


Qùe- 


(14) Questo chiarissimo Poeta , allorché scrisse i 
due suoi nobilissimi Poemi fu poco conosciuto , ed 
onorato , anzi alcuni vogliono , che fusse morto di 
miserie . Morto appena le città della Gretta 3 gara 
sei vendicarono per loro cittadino , come attesta Ci- 
cerone prò Archìa : Homerum Colophonii Civem esse 
dicunt suum , Chii suum vindicant , Salaminii repe- 
iunt , Srrtyrnaei suum esse confirmant .lt aque etiam de- 
lubrum ejus in oppido dedicaverunt per multi ahi pu - 
gnant inter se , atque contendunt . Presso di Gel/io 
lib. 3. cap. 22. , leggesi un bellissimo distico in lin- 
gua Greca , dove si numerano le città contendenti 
per Omero , che dice , furono Smirne , Kodi ; Colo- 
fone , Salami na , Chio , Argo , ed Atene . 

Ext àitoKtir J 1 aiutai x« pipila» O' ptipu , 

'Epópuct , pòSis } XQhapeiv , <rcthap.iv , x<»( , apys, t 
ti Stiva 1 , 
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Questa fu la mia sorte in fin che vivo 
La dolce aura del giorno respirai : 

Di satirici morsi io non fui privo, 

E corsi un mar di afflizioni , e guai. 

Appena mono tra lo stuolo Achivo 
Più felice destino ritrovai; 

E si senti per cento bocche altero 
Il chiaro nome del gik morto Omero . 

57 

Che giovò dunque a me Tesser felice; 

Quando più tra viventi non mi trovo: 

Se quando vissi fui sempre infelice , 

Che in raccontarlo il mio dolor rinnovo? 

Aver lode ad un morto or più non lice. 

Come alcuno diletto io non ne provo . 

Questo piacer vivo provato avrei, 

S' erano più contenti i giorni miei. 

58 

Che giova a me veder la Grecia a gara ; 

E disputar sette città T onore 

D’ esser la patria mia famosa, e chiara,' 

Se più non son del mondo abitatore ? 

Smirne se un tempio al nome mio prepara 
Che mi giova di vita or che son fuore? 

Che mi cale che in riva al bel Scamandro 
. Mi giunse a invidiar' anche Alessandro? 

Fe- 
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Feliciti», si, che tu vai cercando, 

E ti muovi a cercarla in mezzo a’ vati, 
Quando per prove sai , che questa il bando 
Prese da chi il destin vuol sventurati ? 

Disse,' e parti tra denti barbottando 
Un non sò , che contro i Signori ingrati, 

„ Che fanno di lor grazie gli altri degni, 

„ E lascian mendicar li sacri ingegni . 

6ò T 

E ben , guardando allora Orazio in faccia , 
Omero, dissi, fortunato è questo, 

Che *1 rigore alla sorte ancor rinfaccia , 

Che agli anni suoi mostrò tanto funesto? 

10 dunque invan se seguirò la traccia, 

Se Omero altro pensiero in sen mi ha desto: 
Ed io , che tanto ancor lo sò per prova 
Convien quindi lontan che *1 passo muova. 

ót 

Fermati ripigliò turbato in volto 

11 saggio Venosino, e ascolta, e taci. 

Non è tanto il destin crudele, e stolto 
Col gran Nume di Pindo , e suoi seguaci , 

In Omero benché si dotto, e colto 

Vedo massime , e detti assai mendaci $ 

Mentre che visse fu pregiato ognora, 

E sarà d' ogni età P idolo ancora . 

£ vi 
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Vidi il dolce Catullo in altro loco 
Che la sua lira armonica temprava , 

E Tibullo da lui discosto un poco 
Elegiaci concenti ancor cantava , 

Properzio pieno di sublime foco 
Poco quindi lontano ivi ne stava . 

Alfìn vidi Maron , e ad esso a paro 
Sedeano a fianchi suoi e Tucca, e Varo (15)» 

E cin- 


(15) Plauto Poeta Comico , e le di lui favole si 
ritrovano per le mani di tutti . Varrone ne ha fatto 
un elogio : Musas , si latine loqui vellent , non alio , 
quam Plautino sermone usuras . 

Publio Terenzio nato in Cartagine , e nove anni 
prima della morte di Plauto andò in Roma , dove 
servì a Terenzio Lucano Senatore . Visse familiarmen- 
te con Scipione Emiliano , e Lelio . Scrisse sei Come- 
die , delle quali la maggior parte è presa dalle Gre- 
che di Menandro . 

Ennio antichissimo Poeta presso i Romani , com- 
pose molti versi , tra i quali vi sono gl’ annali della 
seconda guerra Punica in versi Esametri , che tutti 
son periti , eccetto pochi, de’ quali Macrobio vuole , 
che siasene servito Virgilio nella sua opera . Nelle 
sentenze fu grave, ma i versi son privi d’energia. 

' Catullo fu Poeta Veronese . Di lui se ne hanno 
molti nobili versi , e finì i suoi giorni in Roma . 

Tibullo nato in Roma sotto i! Consolato d’ 7 r- 
2/0, e Pansa , cmpose molte Elegie, tra le quali è 
molto elegante quella sopra la morte di Ovidio . Mo- 
rì nella stessa città nel fior de' suoi anni . Properzio 
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JD cinto il crin del verdegiante alloro 

Benché pallido, e smunto avesse il viso, 
Mostrava in mezzo a quel famoso coro 
Fronte serena, e quasi il labro al riso. 

In più elevata parte era tra loro 
Di vaghi mirti sopra un seggio assiso , 

„ E avea per segno del suo vario stile 
L'eroica tromba, e la zampogna umile (rò). 

Co- 


nativo di Mevania , castello dell' Umbria fu un subli- 
me scrittore d’ Elegie, e perduti per la maggior par- 
te i suoi beni ritirossi in Roma , e visse contempora- 
neo a Tibullo ed Ovidio . 

( i ó) Publio Virgilio Maront nacque in Mantova 
sotto il Consolato di Pompeo , e Crasso • Fu caro ad 
Augusto per le sue poesie , e dall’ istesso ne ottenne 
de' gran doni . Senza nessuna controversia è egli il 
Principe de’ Poeti latini . Scrisse la Buccolica in die- 
te Egloghe a persuasiva di Asinio Poli ione , nelle qua- 
li imitò Teocrito , e per l’ istesje vi faticò tre anni , 
lodando , oltre Asinio Pollione , Alseno , Varo , e Cor- 
nelio Gallo . La Georgi ca fu formata ad imitazione 
di Esiodo , e la dedicò a Mecenate . L" Eneide però è 
r opera maravigliosa di tal autore , di modochè Sesto 
Properzio disse ; 

C edite Romani scriptores , cedite Graiì , 

Hìescio quid majus nascitur Iliade. 

Augusto dopo la morte di Virgilio commise la revi- 
sione dell" Eneide a Tacca , e Varo celebri Poeti , ed in- 
trinseci amici deH’istesso Marone , che non ancora l’ave- 
va ritoccata , e ridotta a quella perfezzione che brama- 
va, per cui aveva ordinato che fosse data alle fiamme. 
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» 

Come vid* io quel venerato aspetto 
Sorpreso fui da gioia, e da stupore, 

E con celeri moti entro del petto 
Sollecito oscillar intesi il core ; 

Poi ponendo da parte ogni rispetto , 
Avvicinato dissi : o gran cantore 
Di cui famoso piucchè dell' Impero 
Nè andrk per sempre il Campidoglio altero. 

6 8 

( Tu che su'l Mincio, e sul gran Re de’ fiumi 
Al dolce suon de' pastorali accenti 
Scender facesti sulla terra i Numi 
Tuoi dotti carrai ad ascoltar contenti , 

E de' coloni i ruvidi costumi ^ 

Ammaestrasti alla coltura intenti , y 

Tu che all’ Epico suon degli alti carmi ^ 
Cantasti del Trojan gli errori, e Tarmi, t 

Deh tu , se qui tanto sperar mi lice , 

Se v* è tra voi felicità , mi svela ; 

O pure in quale ignota aspra pendice , 

Narrar mi puoi , essa si asconde , e cela ; 

Se fosti in vita tua lieto , e felice , 

Con tuoi detti sinceri a me rivela: 

Se da te tanto appresi, or questa volta 
Un n fìa che tal scoverta a me <sia tolta 

Al- 
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Alzò lo sguardo curioso il vate , 

E dalla fronte mi squadrò alle piante 
In atto d' uom , che abbia di altrui pietate ; 
Rispose poscia in placido sembiante : 

Le tue domande a me foran più grate 
Se altro cercando andassi in queste piante; 

Da me saper sol puoi come alla meta 
Giunger si può , per esser gran poeta , 

7 1 

Ma siccome lontan la labri miei 

Sempre ne andò quel lusinghiero inganno, 
Perchè i consigli mal fondati , e rei 
Fonte perenne son sempre di affanno; 

Cosi se tanto oggi infelice sei , 

Quanto ne cerchi d’evitare il danno, 
feliciti non ricercar tra noi , 
ìid altrove rivolgi i passi tuoi. 

• * 7 2 

Che se sentir tu vuoi la sorte avara 
Come suol coronar de’ vati il merlo , 

Ovidio ad ascoltar qui ti prepara , 

Nè puoi trovar un consiglier più certo. 1 
Da detti di costui, odi, ed impara, 

Sù le ruine altrui renditi esperto . 

Disse , e parti , e già col pianto al ciglio 
Venne il Cigno, che in Ponto ebbe l’esiglio. 

> E Cra- 
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E Orazio allor: giacché ascoltar ti piace 

Gli altrui strani consigli, e i njiei non curi, 
Di me stesso contento, ove mi piace 
Andrò a menare i giorni miei sicuri. 

Di questi in compagnia rimanti in pace 
Giacché al proprio tuo mal 1 ' anima induri . 
Indi partissi $ e lagriinoso , e mesto 
Sospirando Nason ripiglia a questo (17). 

Tomo IL • H Faci- 


(17) Publio Ovidio Nasone di Sulmona fu dell’ 
ordine de’ Cavalieri , e di nobilissima prosapia . Da 
fanciullo dimostrò qual fusse la sua naturale inclina- 
zione per la Poesia , ma a persuasione del padre fu 
costretto applicarsi air arte Oratoria . Fece i suoi stu- 
dj in Atene , girò le più nobili città deir Asia, e del- 
la Sicilia, e pospose la dignità Senatoria all’applica- 
zione scientifica della Poesia , dedicandosi tutto alle 
Muse . I suoi primi parti furono di amore , e resta- 
no ancora a’ nostri dì due libri de arte amandi , et 5 
de remedio amoris . Scrisse poi l’ Epistole degli Eroi , 
ed incominciò la grande opera delle Metamorfesi , e 
de’ Fasti di Roma , aprendo un vasto campo alla 
sua inimitabile immaginazione. Incorse nello sdegno 
di Augusto , per cui venne rilegato in Tomi (.castel- 
lo della Mesia inferiore, vicino al Ponte Eusino . 11 
pubblico pretesto della sua relegazione si disse , che 
fusse stato la troppo libertà di scrivere cose oscene, 
e lascive . Altri pretendono di aver toccato un poco 

l’in- 
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Facile è troppo consigliare altrui , 

Ma difficile è poi farne la pruova , 

Perchè il parlar costa soltanto a lui 
Se viene a porlo in opra non si trova. 

Per mia sventura anche poeta fui 
( Arte che sempre nuoce, e nulla giova ) 

K se togli Maron , nessuno il volo 
Poteo spiegar come io alto sul polo . 

Scris- 


1’ incesto di Augusto colla figlia Giulia , e per que- 
sto ne restò Augusto implacabile . Nel suo penosis- 
simo esig’io sforzò la Poesia a comporre triste ele- 
gie, ed epistole , per placare l’adirato Imperatore . 
Scrisse ai principali familiari di Augusto , ed ai po- 
tentati di Roma , ma furono inutili i suoi maneggi . 
Il suo nobilissimo ingegno fu ammirato finanche da- 
gli Sciti , gente allora barbara , e feroce . Nel ma- 
linconico ozio del suo esiglio scrisse l’ Ibin , e pregò 
gl" amici in Roma per la promulgazione delle opere 
delle Metamorfesi , e de’ Fasti , che la sua disgrazia 
aveva fatti rimanere imperfetti, ed impuliti. Scrisse 
ancora in lingua Geticj un Poema in lode di Augu- 
sto , per cui da’ barbari stessi venne premiata la sua 
virtù coll’ immunità, e con una corona poetica. Mo- 
rì in Tomi , e Bruschio racconta , che in Sal'ania 
fosse stato trovato il di lui sepolcro. L'assertiva pe- 
rò di tale autore non è stimata probabile da Giovan- 
ni Massone . 
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Scrissi i fasti di Roma , e delle prime 
Nascoste cose gli ordini disposi: 

Dopo canto snodai forte, e sublime 
I trasformati Dei con versi esposi. 

Di Pindo , e d’Elicona in sulle cime 
L’ arti di amore indi a spiegar mi posi 
E d* allora a provare incominciai 
Funesta Iliade d' infiniti guai . 

?s 

Il mio nome di giò sonava in Roma, 

Al lusinghgvol suon de' versi intento 
Credei di lauri circondar la chioma, 

Onde 1' ali spiegai al mio talento : 

Di non pensato mal sotto la soma 
Caddi senza risorsa in un momento, 

E tolto dal gentil patrio mio cielo, 

Andai a provar de' Ceti acuto il gelo . 

77 

Il mio genio vivace, e disinvolto 

Reo già mi volle di un non mio delitto, 

Per cui da’ miei , dal ciel d’ Italia folto 
Mi vidi a forza per Cesareo editfo, 

E tra le nevi , e le barbarie involto 
Esule , abbandonato , e derelitto , 

Ancor quando scrivea di pianto aspersi 
Quanti jl labbro dettò dogliosi versi . 

H <2 Co- 
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Cotanto inesorabile , ed ingiusto 

Fu il reo tenor della inia sorte ingrata, 

Che chiusa al cor dell' adirato Augusto 
Trovai della clemenza ognor 1’ entrata : 

Un Nume in cielo protettor del giusto. 

Fu aita in terra invan da me chiamata , 

Che nè questa , nè quello unqua mi udirò , 

Ma congiurati a’ danni miei si unirò . 

79 

Tentai tutte le strade, e tutt' i modi, 

A formar versi ancor sforzai l' ingegno 
Non valsero preghiere , e versi , ed odi 
Di Cesere a placar 1’ acceso sdegno . 

Talor mi armai di adulatici lodi, 

Ma fu vano ogni sforzo, ed ogni impegno. 
Nessun vi fu presso ai Cesareo trono , 

Che trovasse per me scusa , e perdono . 

80 

Che non fei , che non dissi, e con qual arte 
Scriver meglio poteva in suon si mesto? 

Son fregiate de' nomi le mie carte 
Di Bruto, Agrippa, Fabio, Antonio, e Sesto 
Epistole inviai per ogni parte : 

Ma il mio destin si fece assai funesto , 

Che non sol ritrovai tutti nemici , 

Ma benanche disparvero gli amici , 

Tra 
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Tra le- miserie , e tra le angustie intanto 
Fui lo bersaglio dell 1 avversa sorte : 

L' ultima , che restava a me d' accanto 
Fu la speranza che mi feo già forte ; 

Ma questa ancor disparve , e in mezzo al pianto 
Venne i miei mali a terminar la morte; 

Onde dell' aspra-, e rea sventura mÌ3 
Son debitore in tutto a Poesia. 

82 

Per questa sol nel precepizio incorsi, 

E funestai della mia vita gli anni . 

Io caddi , e nel cader piu non risorsi , 

Che non potei piu riparar miei danni . 

Nella disgrazia mia tardi mi accorsi , 

Che navigato avea un mar d 1 inganni , 

E che la Poesia , che appar sì bella , 

Divien per l 1 uomo la piu infausta stella ; 

83 

• •«#. 4 

Quindi impara da me , dall 1 infeconda 
Spiaggia di Pindo volgi il piè lontano. 

Troppo , ahi ! pur troppo seducente sponda 
Che lusinga , ed alletta il core umano ! 

Ma di miserie , e di sventure abbonda 
All 1 ire esposta del destino insano : 

Sponda , dove altro alfìn non si raccoglie , 

Che frutti amari , e vani rami , e foglie . 

H 3 * De, 
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De 1 vati io son la vera scada ; ahi! lasso 
A che rammento la mia sorte dura! 

Dalle muse lontan rivolgi il passo, 

Se incontrar tu non vuoi piu rea sventura. 
Disse; e parti con ciglio mesto, e basso,' 
E penetrò dentro la selva oscura . 

Io sospeso , e pensoso il piè ritenni , 

E con Lucano ad incontrar mi venni (18). 


Quel-, 


(iS) Lucano Spagnuolo di patria, e nato in Cor- 
dova da Marco Anneo Mela. Malti componimenti at- 
tribuiti a Lucano sono periti , trattane la Farsaglia , 
sulla quale il celebre Marmontel confessa , che detto 
Poema è un abpzzo dove non si vede nè eleganza , 
nè colorito, ma soltanto se ne rileva il senso confu- 
so , i termini duri , e tronchi , privo di unione , e 
tessitura , e che ha intieramente rinunciato alla glo- 
ria dell’ invenzione . Critica troppo ingiusta , ed af- 
fettata . Benché nella Farsaglia vi si veggono i versi 
gonfj, e duri , vi sono però de' pezzi originali , ed 
inimitabili , uno de’ quali è il passaggio di Cesare al 
1 Xubìcone , come chiaramente si vede , ed osservasi 
’ ne’ seguenti versi, che sono veramente pieni di ener- 
gia, e di vivissime espressioni. 

Tarn 
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Quello che i rinomati di Farsaglia 

Campi di Roman sangue ancor fumanti 
Descrisse , e spinti in orrida battaglia 
Teatro aprì di Cavalieri , e Fanti j 
Per cui famosa va tanto Tessaglia, 

E Roma immersa in duolo acerbo , e pianti ; 
Che schiava là del Rubicone in riva 
Porge il tìglio crudel la man cattiva . 

H 4 Eran 


J am gelida* Caesar cursu super aver at Alpe * , 
Ingentesque animo motus , bellumque futurum 
Coeperat t ut ventum est parvi Rubiconi s ad undas , 
Ingens vita Duci patriae trepidanti* imago 
Clara , per obscuram , vultu moestissitna , noctem , 
Turrigero canos effundens vertice crine* ; 
Caesarie lacera nudisque adstare lacertis , 

Et gemitu permista loqui : quo tenditi* ultra , 
Quo ferii* mea signa viri i fi jure venir is , 

Si cives , bue utque licet .... 

Stazio , e Marziale han portato tal Poema 
con molta lode , e Giacopo Palmerio da Gentemesnil 
fa uguale la Farsaglia all’ Eneide , e la sua Apologia 
fu stampata a Leyien nell’anno 1704., e ristampata 
nel 1728. nella bella Edizione di Lucano fatto dall’ 
Audendorp. Questo Poeta fu condannato a morte per 
congiura contro Nerone , collo scegliersi però .1 suo 
modo la morte, ed infatti si fè aprire le vene , co- 
me erano soliti di fare tutti i Filosofi di fama . 
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Eran con lui Lucrezio , e Giovenale , 

Il primo , che adattò la Poesia 
Più famose, e sublimi a spiegar l'ale 
Sopra gli arcani di Filosofia: 

L'altro a satire addetto^ e Marziale, 

K Stazio , e Persio uniti in compagnia , 

E molti altri di vanto , e nome ignoto , 

Che borir sotto il Longobardo e "1 Goto ( 1 9) . 

Solo 

■■■■r— ■ — — - ■ ■ ■ — 

(19) Tito Lucrezio Curo Poeta Latino, nato da 
nobil Famiglia Romana . Fu mandato in ditene ad 
apprender le Scienze , ed ivi sotto Zenone e Fedro 
abbracciò la Setta Epicurea , trasportando in versi 
Eroici i sèi libri , che poi tono il titolo de Natura 
rerum . Mo:ì in età di anni 42. per una bevanda 
amatoria, datali da Lucilia. 

Decio Giunio Giovenale nativo di Aquino Castel- 
lo de* Dolsci fu un gran Poeta Satirico, e recitò le sue 
Opere , con grande applauso , ed udienza . Avendo 
troppo nella sua 7 Satira in quel verso offeso il Pan- 
tomino Paride , che aveva molto potere presso Do- 
mi zi ano , fu mandato dall’ Imperadore per prefetto di 
una Coorte in Pentapoli negl* ultimi confini dell* Egit- 
to , e Libia • 

Ille , et mìliti je multis largitur honorem , 

Semestri vatuni digito* circumligat auro . 

Quod non dant preceres dabit hìstrìo . . . 

Marco Valerio Marziale di nazione Spagnuolo . 
Fiori sotto Domiziano , scrisse dodici libri di Epi- 
grammi , a* quali vi aggiunse 1 ’ Enie , Apoforeti . Fu 

Poe- 
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Solo intanto rimasto era in quel loco 
Spiando intorno curioso, e attento, 

Quando ecco in tuono spaventoso , e loco 
Un sibilar tra que' cespugli io sento , 

E spirante velen dagli occhi , e foco 
Fiero Dragon mi apparve in quel momento, 
Che a guisa di voragine profonda 
Le zanne apriva, e l’atra bocca immonda . 

Cer- 


Poeta pieno di troppo sali , e per Y arguzie di gusto 
non troppo raffinato riesce nojoso , e dispiacevole 
alquanto . 

Stazio Pjplrìo Poeta Napoletano borì ancora 
sotto 1’ impero di Domiziano . Scrisse la Tebaide , 
ina in stile troppo ambolloso , ed aspro . Fece altre 
composizioni , ma di poco pregio . 

Aulo Persio Fiacco nativo di Volterra , Castello 
dell’ Ktruria , borì fotto il Confutato di Fabio Prisco 
e Lucio V ilei Ho , e fotto 1* Imperador Nerone . Fu 
Poeta satirico, e la differenza , che passa fra le sati- 
re sue , e di Giovenale con quelle di Orazio si è, che 
le satire ‘de’ due primi sono paragonate ad un cane, 
che latra senza mordere : mti quelle di Orazio poi so- 
no simili ad un cane , che morde senza far rumore . 

Come andò decadendo 1’ impero Romano , op- 
presso , e lacerato dalle barbare Nazioni Gore, Bru- 
lé , Unne , Longobarde così ancora cominciò a peggio- 
rare la Poesia , ed a vestirsi degli ornamenti barba- 
rici di quei tempi ; nondimeno però vi furono degli 
uomini grandi , che la coltivarono fra quali si di- 
stinsero S, Prudenzio Spaglinolo, e Claudianv gentile. 
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Certo ormai di morir per altra via 
Cerco evitar 1’ orrida fiera infesta; 

Ma si presenta a me fetida Arpia ', 

Che mi attraversa il corso , e gii mi arresta . 
Morto mi tenni allora , e gik sentia 
L' artiglio sopra me di quella , e questa , 

E alfin cadendo senza far contrasto 
Restava al suol dell’ una , e T altra pasto. 

8 P . 

- • 

Quando incognita aita in mia difesa 
Venne di uomo degno, e venerando, 

E* sol di zelo la sua faccia accesa 
Le belve ambe fugò col suo comando. 

Poscia T amica destra a me distesa , 

Non temer , teco io son , mi disse , e quando 
Hai di giustizia, e di virtute il dono, 

Tuo Mecenate, e difensore io sono. 

\ ’ • 

9 ° 

Sparve ciò detto , e piu non vidi ancora 
L" impuro augello , e ‘1 sibilante drago , 

E mi trovai d’ Itali vati allora 
Cinto da stuolo celebrato , e vago . 

Tutto tremava, e mi pareva ognora 
Presente aver la spaventosa immago 
Uno di quelli allor mi alzò cortese, 

E così meco a ragionar poi prese • 

Lun- 

* t 
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Liingi il timor , coraggio amico ■ , or sei 

Qui fuor d’ ogni periglio , e salvo in porto, 
E me con questi riconoscer dei, 

Che di que’ mostri ancor soffrimmo il torto, 
E gl" influssi provammo atroci y e rei , • 

Ma benefica man ci diè conforto f 
Nè alcun qui giunse senza trovar questi 
Mostri fatali sempre al merto infesti. 

‘ PZ 

Il Dragon fu 1’ invidia , il suo natale 
Ebbe con te nella tua cuna istessa , 

Crebbe coll’ etk tua, guerra fatale 
Sempre ti mosse nella Patria stessa, 

Il tuo merto , che agli altri ivi prevale , 

L' armò di sdegno , e congiurò con essa . 

La senza merto stolida baldanza 
Ricca solo di vizj , e d' ignoranza . 

93 

Gih ne provasti i furiosi sdegni , 

Che con esse si unì sorte indiscreta 
E sempre attraversando i tuoi disegni 
Mai non toccasti' la bramata meta . 

L’ invidia fa che mai non sorga , e regni 
Nella propria sua Patria alcun Profèta, 

E talor giunge a così grand’ eccesso 
Che non lo lascia, se noi veda oppresso; 
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Quell’ altra immonda arpia è la pigrizia 
Ingorda tanto , che non mai si sazia 
Piena d' inesorabile avarizia , 

Che gl' innocenti opprime, e i buoni strazia, 
*L' altrui virtù non sol deturpa, e vizia 
Ma con le man rapaci in tutto spazia, 

K per dovunque drizza Tali, e vola 
Sporca quel che non puote, e‘l resto invola. 

9 5 

L' amica man , che in tuo soccorso venne , 

E ti sottrasse dal fatai periglio , 

Fu di un' Eroe , nel cui bel cor rinvenne 
La propria sede sua pietà , e consiglio : 

I mostri esso fugò , esso ritenne . 

L* acute zanne , ed il rapace artiglio . 

Guarda l' invidia come ancor per rabbia 
Strappasi il crine, e mordesi le labbia 

96 

Egli col ciglio placido , e sereno > 

Penetra i cor, e sa librare il mertof 
Ei che zelo , e virtù notrisce in seno 
Sgombro t' ha il campo , ed il passaggio aperto 
Per lui giungesti in questo luogo ameno $ 

A lui dunque di allor prepara un serto , 

E se la tromba tua poco è per esso, 

Di dar fiato alla mia ti sia concesso . / 

Tor- 


Digitized by ^oogl 


CANTO NONO. 


I2&- 


97 

Torquato io son , e questo è Ludovico ' 

Il sì famoso Omero Ferrarese 

Quell' altro che qui vedi è Dante antico, 

Che nell’ Inferno con ^Virgilio scese,: , 

Quello è Petrarca di sua Donna amico , 

Che illustrò tanto P Italo Paese : 

Questo è il gran Pietro , che coll' alte rime 
Vinse il volo dell' aquila sublime ((so) . , 

Que- 


(20) Torquato Tasso nato in Sorrento . In età 
di 18. anni publicò il suo Poema intitolato il Rinal- 
do . Veramente grande in tutte le sue opere . Si di- 
mostrò debole soltanto quando diede il piacere agl" 
audaci suoi detrattori di rifare la Gerusalemme col 
titolo, di Gerusalemme conquistata . Godè la prote- 
zione del Duca di Ferrara , e di molti altri Prin- 
cipi . 

Ludovico Ariosto , nome all* Italiana Poesia , ed 
insieme alla sua Patria Ferrara glorioso pur troppo. 
Fin da suoi primi anni diè a vedere quanto felice 
talento sortito aveste per la Poesia , nello scrivere 
a foggia di Dramma la favola di Tisbe . L* Orlando 
furioso rese il suo nome immortale , e con qual plau- 
so fosse accolto questo Poema, il pruovano abbastanza 
le tante edizioni , che nel corso di quel secolo se ne. 
fecero , ed i Commenti , con i quali fu illustrato . 

Fante Alighieri vien riputato come il Padre 
deila Poesia Italiana. Scrisse un Poema sotto il no- 
me 
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Questo che vedi nobile drappello 
Son vati ancora a tutta prova eletti : 

Colui che ha rosso T abito, e '1 cappello 
E" forse un de’ miglior tra pili perfetti , 

Non men per lo disegno eroico , e bello , 

Per la materia soda, e gli auri detti { 

Ma per lo scopo grande, che intraprese, 

Con cui contro degli Empj Iddio difese (21). 


Des- 



ine di Comedia del Dante, che meritamente riportò il 
titolo di divina , e forma 1 ’ Elogio del suo Autore . 

* Francesco Petrarca , nato in Atezzo , acquistò 
in breve tempo per le sue Poesie la stima di tutti 
coloro , che in quel secolo colèi veruno le lettere . 
Nella sua dimora in Avignone , ed in un luogo poco 
distante da detta Città, nòminato V alciusa , incon- 
trossi un giorno in una bellissima fanciulla, appella- 
ta Laura, della quale fortemente s’innamorò , ed a 
cui diresse il suo rinomatissimo Canzoniere . Meritò 
la corona laureale nel Campidoglio , e mori ad Ac- 
quata presso Pad&va del mal di gocciola . 

(21) Il Cardinal Polìgnac scrisse con stile vera- 
mente sublime , e pieno di sode ragioni il suo Poe- 
ma , nominato 1 ' Antiluirezio . Egli era di nazione 
Francese, e di una delle più illustri famiglie , rino- 
mata per V armi , e per le scienze . 
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Defso è il gran Polign3c ; a lui vicino 
Vezzi amabili , e veneri cascante 
Guarda il nostro dolcissimo Marino : 

Il gentil Pulci autore del Morgante ; 

Filicaja, Lemene , e Lorcnzino , 

Guidi , Chiabrer3 dell’ aurora amante , 

Il leggiadro Bojardo, e'1 dolce Berni 
Sono quegli altri due, che ivi discerni ( 22 ). 

Os- 


( 22 ) Il Marino scrisse una infinità di Poemi , 
Sonetti , e Canzoni . 11 Poema più celebre profano 
è 1* Adóne ; ma il più serio , e nobile è la Straggt 
degV innocenti . Questo Poeta ebbe più deli’ armonio- 
so , che del filosofico . 

Pulci scrisse il Poema intitolato il Morgante . 

Vincenzo Filicaja Fiorentino portò al più subli- 
me grado le Canzoni Eroiche , e scrisse elegante- 
mente anche in latino . 

Francesco I-emene di Lodi fu uno de* più gran 
Poeti per P amenità , e profondità del suo stile . 

Lorenzini Guidi , Chiabrera dimostrarono gran 
talento , gran maestria , e nobiltà nella poesia italia- 
na riformata sul gusto Greco . 

11 Cavalier Bojardo scrisse il Poema intitolato 
l Orlando innammorato , che poi fu ripulito dal 
Perni . Il furioso dell’ Ariosto si considera , come un 
proseguimento dell’ Orlando innammorato del Bo- 
jardo . 

Francesco ReJì Aretino fu gran Poeta , e sottile 
Filosofo nel medesimo tempo . La storia naturale 

de’ 


Digitized by Google 


CANTO nono; 


Osserva Redi adesso , e Casa , e Caro , i 
E '1 Cavalier Scrittor del Pastor lido : 

Queir altro poi che va con esso a paro , 
Ma di meno pili grande , e maggior grido, 
E’ il tanto celebrato Sannazzaro , 

Che le muse portò dal mare al lido 
Son quelle poi cinte di veli, e gonne 
Del florido Parnaso inclite Donne (23) . 


Or 


de’ viventi è stata molto illustrata da questo bene-- 
merito Scrittore. Il capo d’Opera di questo .Autore 
è il suo Ditirambo , intitolato Baci o in Toscana. 

Giacomo Sannazaro nostro Napoletano scrisse 
r Egloghe pescatorie . La sua Arcadia fa invidia alla 
Bucolica di Virgilio . Il suo Poema de partu Virgi- 
nia può pareggiar coll’ Eneide , benché picciolo in 
volume . 

(33) Il Parnaso Italiano vanta più di tutte P a’tre 
Nazioni le sue Italiche Muse, ed ha avuto ancora ce- 
lebri Donne, die si sono segnalate per le loro subli- 
mi versi , e tra queste si distinsero Lucìa Bertana 
di Bologna , Ersilia Cortese , Elena Cornato Fiscovìa 
nobilissima Veneziana , Faustina Maratti Zappi Ro- 
mana , la celebre Corìlla grande improvisatice, e mol- 
te altre Poetesse le notizie delle quali possono leg- 
gersi appo il Quadrio . 
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idi 

Ojr mira Sekaspear , cui sii "1 Tamigi 
Alcar Dame magnanime la tombtf:'- 
Ecco Voltair rovina di Parigi , ' 

Ma tra vati il suo nome alto ribomba:' 

Mylton , che decantò gli angeli stigi , 

•E lece risonar 1" epica tromba 

Al paragone di Virgilio, e Omero 

Per quanto spazia il gemino emisfero (04). 

• Tomo li. I Di 


(24) Sekaspear si può dire il Padre de’ Poeti In- 
glesi. Scrisse delle molte Tragedie , piene di robu- 
stezza, e di fantasia: Il suo nome è famoso neii' In- 
gliterra , e le Dame Inglesi gli eressero in memoria 
della Virtù un superbo Mausoleo . 

• Voltaire più Poeta , che Filosofo . La Francia 
deve a lui il rialzamento del Teatro • Per f elevata 
suo talento scrisse in ogni genere , ma secondò il 
suo genio, perchè i depravati suoi costumilo fecero 
asserire cose ripugnanti alla verità, ed alla ragione,: 
Il suo Teatro e pieno di robustezza e di inaelìà „• 
ma vi sono massime asperse di veleno , e di Egois- 
mo , che lo rendono abominevole a Dio , ed agli» 
uomini . Nel Tragico sorpassò Cornelio , e Racina 
suoi patriotti , ma nell’ fcpico , e nel Lirico non ha 
che fare con i Capo d’ opera del Parnaso * 

Mylton noto al Mondo tutto per le sue moltissi- 
me Opere Ing’esi, e latine , e principalmente per i 
suoi Poemi il Paradiso perduto , ed il Paradiso ricu- 
perato. Fu. grande incredulo, empio i detrattore, adu- 
• — » la 
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Di Francia ecco il venusto Fenelone r 

Che gli ertor di Telemaco descrisse 
£ può star di colui al paragone , 

Che i gran viaggi decantò di Disse: 

Caucer, Vallerò, Sprat , e Roscomone 
Ognun de* quali al ciel dell'Anglia visse, 
Deham , Dryden ripieni d‘ energia , 

Che sollevar 1 ' Inglese Poesia (25). 

Vol- 


latore , eccellente Poeta , ma bizzarro nell* immagini , e 
stravagante. La prestanza del Poema il Purai/iso per- 
tiuto sopra l’altro il Paradiso ricuperato dà a dimostra- 
re, che Mylton» i trova più nel primo , che nel secondo • 
(2^) Fenelon fu maestro del Delfino. » e poi Ar- 
civescovo di Cambraiy scrisse il Telemaco per istru- 
zione del suo allievo, e può riguardarsi «come il pili 
bel Poema della Francia t quantunque scritto, in prosa., 
Caucer , onde ha principio la Storia de’ Poeti In- 
glesi, visse nel secolo 14. Egli fu chiamato 1’ A rista- 
tole Inglese » Il suo stile sebbene irregolare è alle» 
grò, e fecondo , ma quello delle sue novelle & anti- 
quato per modo , che gl'inglesi de* nostri tempi ap- 
pena 1* intendono „ 

Valler chiamato da Pope il gentile i celebre per 
moltissimi Poemi, ehg gli meritarono il nome d'Ana- 
f reonte Inglese . Egli ebbe gran gusto , e gran talen- 
to , e le sue Poesie spirano piacere . 

Sprat Vescovo di Rochester panagirista diCoWey, 
unì ad un elevato genio una prontezza capace a trat- 
tare 
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Volgiti a Jung, che in volto malinconico •* 
Nelle sue notti 1' uom deplora , e piange 
E serba un metro ancor dolce , ed armouicq 
Mentre si affligge amaramente , ed ange „ ■ 

Non sò se vada dal pensare erronico 
Perchè sembra un Bramino in riva al Gange, 
Che mentre affliger se giammai si sazia 
Alletta chi lo legge , e in un lo strazia 

. I_a Pq- 

tare i negozj più importanti . Fu il pruno membro 
della Società Reale di Londra . La Scoria di essa è 
il suo Capo d’Opera. 

Roscommon uno de’ più celebri Scrittori dell’ pr- 
ghilterra . Fra le molte sue belle poesie lu tradono 
in Inglese l'arte poetica di Orazio , ed un Poema in- 
titolato : Saggio delh maniera di tradurre in versi . 

Deham , il cui stile è chiamato robusto da Po- 
pe nel saggio sopra la critica . Si è reso celebre per 
il suo poema Cooper' s Hill y la collina di Cooper , ri- 
pieno d’energia, e di una maravigliosa sublimità. 

Giovanni DryJen ha lasciato molte opere in tut- 
ti i generi di Poesie; cioè delle Comedie, delle Tra- 
gedie , delle favole , una traduzione di Virgilio in 
verso Inglese , ed una simile delle Satire di Giove- 
nale , e di Persio . Nelle sue opere si ritrova sempre 
molto gusto , e facilità , ma non molta esattezza , 
poiché questo Ppeta doveva guadagnarsi il pane , e 
non poteva correggere . . * 

Ut dignus venias hedtrìs , et itnagine marra . 

Spes nulla ulte rior . Juven. Sat. 7 . 

( 3 6) Eduardo Young nella sua vita fu tenuto per 
il piò uomo vile del munto , ma dopo mono è sta- 
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Pope che spiega il voi chiaro , e sublime 
Pieno di robustezza , eleggiadria , 

Sforza a regnar ne versi , e nelle rime 
Con tutt' i preggi suoi Filosofia . 

Altri che il labbro poco r o niente esprime 
Puoi rimirare in questa compagnia , 

E Svezzesi , e Spagnuol , Batavi, e Dani, 
Russi, Polacchi, illirici, e .Germani (07) . 

F ver , 

to considerato, come un uomo d'ingegno ammirabi- 
le , e singolare . Il suo Poema delle Notti è stato 
nella Repubblica Letteraria incontrato con favorevo- 
le accoglimento . Il suo Savio in solitudine è pieno 
di sublimi riflessioni circa l’ esistenza di D/o, e l' ope- 
re della Natura da lui cieate , ed estratte dal nulla. 

(27) Alesandro Pope fu un gran Poeta . Di anni 
dodeci ne diede un saggio bastevole ^ per farsi rico-, 
noscere tale da tutti , in una ode sulla solitudine , 
nella quale imitò Orazio . Il "Messia Egloga sacra 
composta da lui nell’ età di anni 17. , è fornita di 
uno stile nobile, e maestoso di- pensieri belli , e su- 
blimi, che gl'inglesi non dubitarono per questo solo 
pastoral Poema di annoverar Fautore nel numero de’,' 
Poeti più grandi . La lettera Eroica di Eloisa a SAbe-, 
lardo riserba tutta la poetica maestà , ed è una delle 
sue più brillanti composizioni . In somma jutt' i suoi 
Poemi sono pieni di energia , vivacità , riflessioni , 
ed esattezza . 

Egli non può mettersi in dubbio , che tutte le 
Nazioni abbiano avuto, ed hanno i loro Poeti quan- 
tunque a noi sia ignoto il metro della loro poesia . 
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E 1 ver, che tutti noi varie vicende 
Ebbimo a sostener di sorte ingrata , 

Che sempre il merto a conculcare attende, 
Come fq ancora neir età passata j 
Ma la virtù se a superarla imprende, 
Vedrassi invidia vinta, e incatenata. 
Contorcersi tra ceppi invan di rabbia , 

E di amaro velen sparger la sabbia. 

io 6 

Non è la Poesia quanto si dice 

Povera , \file , anzi negletta ancella t 
Ma regina dell' arti , e abitatrice 
Della più chiara luminosa stella. 

E' ver non rende un core appien felice , 
Ma fa la vita almeno illustre, e bella, 

E se a trovare un Mecenate arriva , 

Può allora esser più lieta, e più.gioliva, 

107 

Non si vede ogni età però feconda • 

D'uomini così grandi, e sì preclari, 

Nè si vedon volar per ogni sponda 
Cigni , perchè son troppo scarsi , e rari . 
Solo di gemme il suol dell" India abbonda 
Non si raccolgon perle in tutt' i mari , 
Non tutt” 1 i monti nelle oscure valli 
Son gravidi dell’ oro , e dè metalli . 
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Cosi son scarsi come i Cigni , i Vati, 

Come sono le perle, e 1' auree vene. 

Qual meraviglia ha se i Mecenati 
Non veggonsi adornar le nostre arene ? 

Se si veggono i primi al -mondo nati , 

Il Cielo anche i secondi a donar viene. . 
Quando de' Mecenati il mondo b privo 
Il canto a «diir di un Cigno io non arrivo» 

IO? 

• 

Jggi' una folla misera , e profana 
Di Poetastri il bel Parnaso assorda , 

E al suon di lode adulatrice , e vana 
Cercan soltanto empir la gola ingorda . 

Or chi darà 1* orecchio a Questa insana 
Turba cosi fanatica, e balorda? 

, E questa priva di talento , e gusto 

Accusa anche il destin d'ingrato, e ingiusto. 


Petrcnaa , il sai , del meritato nitore 
Giunse alla fine a coronar la fronte? 

Fu degli Estensi Eroi gloria, e decoro 
Lodovico cantor di opre più conte: 

Nel magnanimo Alfonso il mio ristoro 
A neh' io trovai del mio destino a fronte > 

Ed era il serto a me pur preparato, 

Se i. giorni miei non preveniva il fato* * - 

i A Hp 
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In riva lì dell* Istro bellicoso 

Presso al Cesareo soglio il suo ricetto 
Trovò quel Cigno , di cui piu famoso 
Non può vantare 1* Apollineo tetto . 
Dunque la poesia pace , e riposo 
Trova quando conserva il proprio aspetto: 
Ha sempre degli omaggi, e degli onori , 
Quando regina domina su i cori . 

• • <112 

Quando serbano i Vatj il lor contegno , 

E vanno fuor della volgare schiera; 
Quando frenano i voli al proprio ingegno ; 
Nè su di lor la petulanza impera ; 

Quando del giusto non si eccede' il segno 
Tratti dal suon di lode lusinghiera, 

La* Poesia bella , e gentile allora x 
Gli uomini alletta , e T anime innammora . 

1 *3 

Dimmi chi fu , che celebrato , e chiaro 
Rese il tuo nome al patrio suolo Irpino? 
Non fu di Febo il nomi dono , e raro? 
Delle Muse non fu 1’ estro divino? 

Per questo sei a gran soggetti caro , 

E per questo resisti al reo destino , 

E per mezzo di questo in tutto ascoso 
Non sei del bel Sebeto al suol famoso . 

i . I 4 
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Armati di coraggio* Aperta.' al. Trono ' 1 
Del gran Fernando puoi trovar la. via. 
Quando benigno il Ciel ti diede il dono, 

E '1 nobil. vanto della Poesia. 

I degni Mecenati ancor vij 9ono , 

A cui piace de* carpii 1* armonia. 

E tal gènio, gentile, e nobil gusto • ; 

Troverai di Francesco al core augusto. 

Che fai tu dunque ? Vanite , r a lui >i mostra , 

Ei le tue Muse accoglierà cortese: ^ * 

II Mecenate Egli è dell* età vostra, , ^ , 
Che delle scienze il patrocinio prese. 

Tu non sogni , ma il vero ti. dimostra 
Quel Tasso, che a bell* opre il cor ti accese. 
Fidati, disse , io non t'inganno, e sparve r 
Esso, il Parnaso , e quando al sogno apparve. 





Fine del Canto Non 8'. 
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Si desta il Vate , e del suo sogno intanto 
Tra, se medesmo esamina il mistero , 
Narra chi fu , ehi in lui poteo cotanto » 
Che destogli nel sen l % estro primiero. ■% 
Sorpreso poi da estemporaneo canto * 
Erge sulle speranze il suo pensiero , 

E dal suo Re , e dal sud Prence allora 
Sicuro asilo all' alme Muse implora , , 


D 


I quella voce al suon misterioso 
Mi scossi in quell' istante, e mi svegliai 
Colla mente confusa, e *1 cor dubbioso 
Tutto presente avea quanto sognai; 

Nè piu potendo ritrovar riposo -, u 

Pensando a quel , che vidi , ed ascoltai , 

Nè sapea ideare il mio pensiero 

Se fu, quanto vidi io, sdjgno, 0 mistero»' 




lo 
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Io hdn pdsso nègar , tra ime dicea , 

Che fur sempre ]e Muse il mio diletto 
Meco fanciullo in compagnia le avea , 
E il noi# estro mi destaro in petto * 
Col crescere degli anni ih mfe crescea 
Questo de' voti miei unico oggetto. 
Anzi fu p3ssion tanto possente , 

Che tiranna si feo dalla mia mente. 


Dell' etl mia dee lustri èran trascorsi , 

E il primo a presentarsi al guardo mio . 

Fu il tao Goffredè , o gran Torquato, e ? 1 corti 
Pieno d* insaziabile desio . 

Piacquemi si , che fin d' allora io porsi 
L'animo tutto a quel giocondo brio. 

Questo m' innamorò quésto transfuse 
Il dono in me dell' Eliconie Muse « 


Che non eljM * Tfcflvfre allòr pél- «se 
Qual '«ita non menai penosa , e don? 
Rigida «tftoritk giammai ripresse 
L' estro faglio gentil della natura » 

Le minacce schernii , le pene istesSé 
Non ^ pòteton cambiar la mia ventura ; 
Anzi con qualche ih altri studi* appresi 
Il attirò dottò « coltivar impresi « 
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Le scienze astratte , ed i sofismi ingrati , 

E con quanto si apprende entro le scuole 
Cercai render più amabili , e più grati 
Col dolce suon di Delfiche parole . 

2 Filosofi austeri uniti a’ vati 
Fur le mie cure , e le delizie sole; 

Invidiando avidamente intanto 
La tomba al grande Omero , al Tasso il 

6 

Ancor mi sembra udir del mio maestro 
La voce allor , che •in volto venei^ndo 
L' empito giovanile , il fuoco , e 1' estro 
Già con esperta mano in me temprando; 

E qual vecchio Piloto accorto, e destro 
Stava «1 timone sempre interno , e quando 
Vedeami accinto ad azzardoso impegno. 
Frastornava coll' arte ii mio disegno • 

7 

Ma chi può trattenere il corso al fiume , v 
Quando gonfio d'umori al mar sen corre? 
Sdegna gli argini opposti , e colle spume 
Sormonta il letto , e rapido' trascorre . 

Si avvide ei ben , che al naturai costume 
Ei non potea più freno , e legge imporre , 
Rimosse ogni altro ostacolo, ed inciampo 
Lasciando al mio desìo libero il campo • A 

•*’ - *■ 
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Ma affinchè non corressi un m3re incerto 
Per un viaggio tanto astruso , e infido , 

Come fa il vecchio nuotatore esperto , * 

Quando col figlio in mar balza dal lido , 

1/ addestra al nuoto entro del •flutto aperto 
Or colle man lo guida , ed or col grido . 

Tal’ ei pria di lasciarmi , a me fe parte . 

Di sua lunga esperienza , e sua grand" arte . 

9 

Io per necessiti y dicea , secondo • f • i 
Questo tuo genio ardimentoso , e strano , 

Ma piu di. te ,. sappi, sconosco il mondo, '■ i 
E del sacro Parnaso il genio arcano. . . • : 
Tu piti di me sei pien d'estro fecondo* 

Mai la > mia voce udir non ti fia vano , i 
Ed a’ disegni, tuoi dal Ciel concesso' 

Spero evento felice , e buon successo • ì 

10 

Ma troppo infido è questo mare, o^figlio, 

Nè le vele spiegar: tutte conviene;» 

Può un scoglio tradìtor trarti in periglio 9 
Può un turbine: sbalzarti in secche arene; 

Può un ( vortice assorbire il tuo naviglio,,. , . 
Ti può' rii cantai sedur delle Sirene ; -■>: , 1 

Qua latra Scilla ,, con Cariddi insieme y 
Ivi è "1 Ciclope che' nell" antro freme • | - i 

Per 
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Per questo mar diretto è il tuo viaggio 
Nè altronde tu potrai spiegar le vele,' • 

E tutto proverai nel tuo passaggio n- ( • 

E mostri , e sirti , e< turbine crudele . 

Armati allor di speme, e di coraggio* ■ •' •> 
Che la virtù ,con suoi sempre è fedele , * ' 

E ne premia il valor , quantunque amica 
Di continui travagli, e di' fatica. > 

12 

Nell’ ampio nobilissimo bel regno;' ' ’V ‘ ; 

Ove l'arte, e le scienze accolte sono : 

In tutte r altre può V umano ingegno 
Il vanto aver di mediocre,' e buono. 

Solo la poesia ciò prende a sdegno , 

E niente vai, se non comanda in trono. 
Terribil legge proibisce, e vieta < •* 

L" esser mediocre a qualsisia; poeta. no 

13 

Non ti fidar d’instabile fortuna , * ’ 1 ' 

Che infida allettale traditrice inganna , 

Perchè suole cambiar comé la luna , 

Che or la scopre una nube , ora 1’ appanna ; 

Se questa a danno tuo disastri aduna 1 , ■ 
Resistile soffri quanto più ti affanna? 1 
E se avvien , che ritrova un cor costante - 
Cambierà stile , e muterà setpbiante • u 

Que- 
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Questi i consigli furo , e questi detti 

Sempre portai dentro il mio core impressi , 

E tutti ne provai poscia gli effetti 

Per quel sentier, che a miei disegni elessi. 

Fra tanti strani , e si tfiversi oggetti , 

■ Tra vicende contrarie unite ad essi 
Argini insuperabili incontrai 
Non men <Ù stento , che di angosce , e guai . 

*5 

Oh quante volte palpitando il core 
Di sua temerità scorsi pentito, 

E pieno di vergogna, e di dolore 
Da lungi sospirai 1? amato lito; 

Se non era il rimorso, ed il rossore 
Di non restar dagli emoli schernito, 
Abbandonata in tutto , o pur ^sospesa 
fiù fiate avrei rincominciata impresa. 

idi * 

Oh quai soffersi aspri rovesci , oh quante 
Volte fui esposto ad un naufragio aperto 1 
Di continue procelle il mar sonante 
Qual correre mi feo camino incerto? 

Ma in quei punti addivenni più costante 
E ’1 continuo soffrir mi feo più esperto. 
Affrontando ogni rischio, ogni sventura 
Con fronte imperturbabile , e sicura. 

. , Spcs* 
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Spesso tra dubj incerti , e lo spavento. 

Di me , che mai sarà ? dicea talora i 
Perchè spira contrario un poco il vento , 
Vilmente indietro volgerò la prora? 

Dunque sparve da me quell' ardimento , 

Nè quel nobil desio più mi accalora.? 

Son io di forze , o di talento scemo i 

Perchè tanta viltade ? e di che tento? 

• 

Con qual fronte ardirò di far ritorno 
In quell' istesso porto , onde salpai ? 

£ a quanti mi verranno amici intorno, 

Come risponderò , che dirò mai? 

Coverto il volto di ve» gogna, e scorno 
Converrammi abbassare al suolo i rat » 

E proverò sempre il pungente effetto 
Del tardo pentimento entro del petto * 

*9 

In ogni incontro , in ogni oggetto , e loco 
Non oserò di alzar sicuro il viso, 

E '1 mio vantato impegno, e l'estro, è ’l foco 
Con acre motteggiar vedrò deriso. 

• Gli emoli ancor mi prenderanno a giocqj 
Oggetto resterò di scherno , e riso, 

E mi figuro udir da quei superbi 
Labbri , i giusti rimproveri ^ ed acerbi . 

Trop» 
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Troppo in alto azzardar volle costui 
Scemo di forze , e privo di prudenza ; 

Pria di lanciarsi in mar gli sforzi sui 
' Doveva bilanciar colla potenza , 

Non millantarsi innanzi agli occhi altrui , 

Che vantan senno , e più matura scienza , 

O se farlo poteva , e poi non volle , 

Con ragione può dirsi un vile, o un folle » 

* * 0 

21 

Questi , ed altri pensieri entrati a gara 
Destar grande tumulto alla mia mente , 

1/ idea dell' onor mio m* era assai cara 
Troppo forte lo stimolo , e pungente . 

Sia Ih sorte per me prodiga , o avara 
Sia ancor tranquillo il mare , o pur fremente , 
Sia qualunque il destin propizio, o tetro , * 
Ripiglio, risolvendo, io non mi arretro 

« 

V incominciata" via sieguasi, alfine ' * •"* • * 

Mi trovo in alto mare > e ’1 corso ardito 

* Non è che torca altrove, e mi avvicine . 

Ad afferrar 1" abbandonato lito $ . 

Perchè , o certe saran le mie rovine , 

O trascorso del mar spazio infinito , 

Fiacche in appresso poi di me si avvera, 
Che viva eterno , o glorioso pera • •* 

\ • Tal 
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Tal forse un giorno , oltre l'erculeo segno 
Sciolse 1' audace Ligure nocchiero , 

Che la vita fidando al • ffagil legno 
Nuovo intraprese incognito sentiero , 

E*1 non domo solcar ceruleo regno 
In climi assai diversi osò primiero ; 

Tutte fisse 1' Europa allor le mire 
Del graji Colombo, al generoso ardire , 

34 

Vario bisbiglio tra del volgo insano 
Destato avea la troppo audace impresa, 

Perchè verun piloto avea, lontano 
La ve declina il Sol la strada presa. 

Fin d’ allor, che passar l'alto Oceano 
Fu al Dio Tirinzio ancor la via contesa K 
Onde di Calpe su gli estremi liti 
Fissò la meta a naviganti arditi, 

25 

Quel deridendo il grande Eroe, dicea 
Ah dove il porta un temerario vanto ! 

Tra dell' onde sommerso altri il credea * • 
Cibo de' pesci, e tra gli scogli infranto. 

Ma il gran nocchier,che il- cordi bronzo £\vea 
Il vasto mare iva solcando intanto, • * 

E, l'invidia, ed il mar vinse, e sofferse, 

Ma un'ajyo mon^p, al nost.ro ^mofido aperse. 

Tomoli. K ' S’e- 
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Siegnasi il grand'esempio: a me non resta 
Altro più , che pensar : ambasce , e cure , 
Periglioso cimento , aspra tempesta 
Son fatte per provar 1" alme sicure . 
Un'impresa, lo so, troppo ardua è questa, 
Piena sol di vicende , e di venture t 
Vince, chi a tolerar tutto si avvezza, 

Perchè virtude ogni viltà disprezza # 

£ cosi rinfrancando il mip coraggio 
Lasciar non volli l’intrapresa audace > 

Fece di mare in mar vario passaggio 
Di tempestosi eventi assai ferace ; 

Compagni indivisibili al viaggio 

Mi fur due mostri , e mi turbar la pace * 

Cioè l'invidia indegna, e l'ignoranza', 

Che ambe seppe frenar la mia costanza 1 . 

*8 

Quella contro di me, che non prete* ^ 

Di pallido livor tutta si tinse,* 

Le adunche zanne avidamente stesé* 

E furiosa contro me si spinse; 

A miei disegni il varco ella contese, 

La fama, il nome a lacerar si accinse, . 
Tessendo da pertutto anche a miei danni 
Cabale, frodi, tradimenti, inganni. 

La 
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La superba ignoranza , e baldanzosa , 

Cui de’ suoi doni è prodiga la sorte , 

In vista minacciante , e dispettosa 
A piu disastri aprimmi ambe le porte: 
Come talor robusta quercia annosa 
Regge ali' ira de' venti , e salda , e forte . 
Tal’ io serbava imperturbabil fronte , 
Quantunque esposto alle minacce , all' onte,. 

30 

Si , del sogno comprendo alfìn 1’ arcano 
Sempre a colpi d’ invidia esposto fui , 

Ch" ebra di smania , e di veleno insano 
Volea meco sfogare i sdegni suij 
E se non era quell' punica mano , 

Che mi venne a sottrar dall’ ira altrui , 
Privo d' ogni soccorso, afflitto, e solo 
Ne giacerei miseramente al suolo . 


A tutte l' opre , ed a' disegni miei 
Frutto di lungo studio , e di fatica , 

In ogni evento ritrovai costei 
Feroce inesorabile nemica : 

Se coltivava i sacri doni ascrei 
Colà di Pindo sulla spiaggia aprica 
Molesta sempre a pie sedendo a lato 
Facea gli allori inaridir col fi ato . 

K a Se 
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Se a' quei cimenti perigliosi , e degni •'< 

Ch" apre virtù a premj ed agli allori , 

Duri cimenti per provar gl' ingegni , 

Come il fuoco a scoprir, gli argenti , e gli ori, 
Se candidato anche io simili impegni 
Correa cogli altri a contrastati onori r 
Ecco gi'a. 1' empia in campo , ed ecco accest 
Guerra funesta a frastornar l' impresa . *..r) 

33 

Senza mia colpa furibonda, e stolta ^ j : , i 
Con miei nemici congiurando insieme 
Jn si rea guisa si avventò talvolta, 

Che mi tolse di vita ancor la speme, /. 

Che parve contro me fosse rivolta 
La turba dell’ Euntenidi , che freme , 

Non men per avvilirmi , e tormentarmi., 

Ma per struggermi in tutto, ed annientarmi. 

34 

Colui, che mi salvò ben’ io rammento * 

Che nel timor non ravvisato av.ea, , ,j, 1 

Or al noto sembiante , e .al portamento 
Nc richiama il pensier viva 1 idea-, 

E allora in me si avvenne , e nel cimento 
Non temer , teco io sono , a me dicea , . ;• 

E non permetterò, che allìn di questi . . 
Mostri, innocente vittima tu resti. • . . 


; 
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Tu mandato dal Ciel , tu fosti , e sei 
Il mio sostegno , e tutelar mio Nume , 

Te sorprese pietà de 1 casi miei 
Degno Pastor , che de’ Pastor sei lume . 

Veder me esposto a tanti ingiusti , e rei 
Strazj , dispiaccque al tuo gentil costume , 

E tanto più ti parve reo 1 * eccesso, 

Perchè mirasti un' innocente oppresso . 

I 6 

Prosegui dunque il generoso stile 

Al merto , e alla virtù la destra stendi 
E da peste si rea T amato ovile , 

Che in cura il Ciel ti diè , salva, e difendi. 
Vegga y e frema T invidia ingiusta , e vile , 
Che le sue furie a raffrenare imprendi, 

E produr frutti T una , e F altra sposa 
Degni del genio del Pastor de Rosa (1). . 

k K 3 Co- 


ti) D. Sebastiano de Rosa al presente degnissi- 
mo Vescovo di Frigento, ed Avellino secondo i ca- 
noni , e sovrane determinazioni decorò la sua Catte- 
drale Chiesa di Frigento della Lezione Teologale , 
che da gran tempo era rimasta abolita , erigendone 
in prebenda un Canonicato che vacava in quel Capi- 
tolo , e nel concorso di Teologia c.idde l’approva- 
zione , e la scelta nel nostro autore V anno 1703. 
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Cosi doppo terribile procella. 

Che mi agitò gran tempo in mar fremente, 
Alfin spuntò propizia amica stella 
A rinfrancar la speme mia languente $ 

Agl’ influssi benefìci di quella 

Pendei coraggio , e si calmò la mente > . 

Di più nobile ardir tutto mi accesi , 

Gli antichi studj a ripigliare impresi * ..... >. 

38 

Mosso da mie giustissime querèle 

Tu ancor pronto accorresti a darmi ajuto, 

E in mezzo del periglio aspro , e crudele 
Salvasti me quasi nel mar perduto . 
v Tu non sdegnasti di gradir fedele 
Delle Camene mie Tumil tributo, 

E *1 tuo favor novello raggio infuse 
All’ estro mio languente, ed alle Muse* 

3 9 

O Giulio Imperiai , Prerlcè ben degno 

Per sangue illustre , e per tuo proprio mertd , 
Tu mio dolce ornamento, e mio sostegno, 

I lai a miei voti il duro passo aperto . 

Tu la man mi porgesti , e il gran disegno 
Mi animasti a compir più franco, e certo; 

Io pien di gratitudine , ed amore 
Al mondo farò noto il tuo bel cuore . 

Sal- 
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Salvo noti meno dal furor de’ mostri*, 

Ma a goder cominciai piu dolce vita, 

E col bel canto , e con vergati inchiostri 
Ottenni in te la sospirata aita : 

Te riconobbi autor de' giorni nostri 
Gloria primiera , e cura ancor gradita 
Palmieri djdla cui penna , la terra 
Apprese la novella arte di guerra. ’ 

4 1 

*2 - 

Oggi compagna al furibondo Marte 

Per te si vede andar saggia Minerva 5 
Per te il trafico aperto in ogni parte , 
Felicitare il regno oggi si osserva: 

In te T asilo avea la scienza , e 1 * arte f 
Ma a noi ti tolse alfin Parca proterva . 

Crudel ! rapisti il pili grand' uomo al regno 
Ed alle Muse il più fido sostegno . 

, 4 ? 

A voi begli astri del Parnasio monte 
Pien di fiducia il passo inio si volse 
Pastor di Capua, e Consa, a cui la fronte 
Di benpe il proprio merto avvolse ; 

Voi , c}ie §ofia nel più riposto fonte 
Delle profpjm^ scienze amica accolse , 

Cortesi allora ^ ? in atto, assai gentile 
Graai r r miei coirmi non prendeste a vile. 

K 4 Che 
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/ ' <• } ’ ^ . m * ■ *“ 1 

Che se spianar le Muse a me la via 

Nel generoso cor di questi Eroi 
Non sono, o mia divina Poesia, 

Tanto dunque avviliti i doni ttioi : 

Di quella giocondissimi armonia 
Girne superba giustamente puoi , 

Ch’ ogni noni grahde si pregia , e reca a vanta 
De' tuoi detti ammirare il dolce incanto. * 

44 

Tu degno, giusto, saggio Corradino, 

La cui fede , e virtù tant’ alto ascende , 

Che Ministro ti elesse a se vicino 
Quel Re , che i merti tuoi premiale comprende. 
Tra* tuoi scrii pensieri anche il destino 
Delle Muse , o Signor , da te dipende , 

E sd , che amico , e protettor tu sei 
De sacri Vati , e de' sudori Ascrei . 

45 

Se il tuo nome famoso oggi si ascolta ,■ 

Febo per difeiisor te brama , e vuole , 

E Minerva i suoi lumi in te rivolta 
Gli alunni suoi ti addita , e le sue scuole r 
Tu propizio alle Muse a lor ti volta , 

Tu fìa , che le sollevi, e le console, 

Esse per te diran 1' opre , e *1 gagliardo 
Braccio del patrio tuo prode Guiscardo . - 
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E tu , che fosti da Fernando eletto 
Fido Ministro al soglio suo reale 
L’ equilibrio a serbar giusto , e perfetto 
La nel foro di Astrea con lance eguale. 
So , che nobil desto ti accende il petto 
A favorir F Ascreo genio immortale $ 

Or tu puoi far , che delle Muse il dono 
Sia grato) o Simonetti, al Regio Trono. 

47 ' • 

Se le Vie dell’ ònor calcasti ardito, 

Già con piè di gigante , e di tue lodi 
•Riempisti un dì della Trinacria il lito , 

E fai , che il bel Sebeto esulti , e godi . 
Tu di virtù, tu di gran cor fornito 
Fia , che di Pindo il nobil regno assodi: 
Nacquer le muse con Astrea gemelle , 

E queste a canto a lei splendon più belle* 

48 

Solo eguale a te stesso , o gran de Marco 
Che maggior di ogni lode or ti sei reso , 
D'anni, ma più di merti onusto, e carco , 
Dal primo grado al più sublime asceso , 

E dell' età sotto al gravoso incarco 
Sostieni ancor di tanti affari il peso. 

La di cui vita alle preghiere , a’ voti 
Il Ciel donò de' popoli divoti » 


Digitized by Googl 


CANTO p £ e I N| O . 

4 9 

Fidano in te fa Muse, e a fé vicine 
Prendon ristoro da' passati affanni f 
Serti intrecciando all’ onorato crine 
Trpvan compenso de" lor torti, e danni : 
Sorprese al lume delle tue dottrine , 

Liete del buon Nestor ti augurar* gl* ^nni, 
Esse tessendo di tpa vita jl filo , 

Come far già cpl gaggio Re di Eifa, 

W 

Tu invitto, e generoso Attop , che ajterg 
Fai di tanti trofei gir questo suolo , 

Dell' armi ancora in mezzo al suon guerriero 
Regi propizio de' bei «igni il volp. 

Fernando avrà piu glorioso impero 
Da Bott/o , a Tile ajl' uno, e 1' altro poloj 
Se de' bronzi , e dell' armi al tuon fje.jra.Cf 
l*e facre muse accprderan fa voce • 

5 * 

Esse al^ran di tue grand' opre il grufa 
Allorché sopra dell’ Etrusco legno 
Di Libia adusta all' arenoso ljdo 
Frenasti jj corso all' Africano jpdpgW; ' 
Prudente , e valoroso al Moro infido 
Frastornanti l’orribile disegno; 

Per cui .salvia la flotta in «pezzo all* .onde 
Tornò di EjpfiT» » fiy «far fa sponde. 
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Ma dove lascio te Duce sovrano 

Caro per fe, per zelo al gran Fernando 
Nobile Pignatelli , alla cui mano 
Affidò del poter tutto il comando . 

Implorare il tuo ajuto or non fia vano , 
Quantunque cingi T elmo , e impugni il brando» 
Sapendo ben quanto per genio antico 
Sei delle scienze , e delle Muse amico . 

53 

Tu cresciuto tra Tarmi» e iti mezzo al tuono 
Fragoroso de' bellici metalli , 

Per coltivare il delfico bel dono 
Rubando a Marte piccoli intervalli. 

De' versi armoniosi amasti il suono 
v * E armato entrar per le Parnasie valli 
Proteggi ancor le muse, e i sacri carmi, 

Che sono avvezzi a conversar tra Tarmi* 


54 

No , che non furo oggetto di dispreggio 
L* alme suore di Apollo al secol d’ oro : 

Questa nostra felice età pareggio , 

Se ad esse saprà dar pace , e ristoro . 

Nel soglio di Rugiero assiso io veggio 
Re , che più delle gemme , e del tesolo 
^ Ama, e onora le muse, onde gioliva 
Posa allegrezza del Sebeto in riva. 

. * Non 
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Non già colla ferocia , e col terrore ' • ’ 

Deli" armi il popol suo regge, e mantiene, 

Ma sol colla dolcezza, e coll' amore 
L' alto impero dell' alme egli sostiene . 

Di Padre più , che di Monarca il core 
. Dimostra ogn' or sulle Sebezie arene," 

E del lor protettor le Muse al merto 
Tesson di allori, e non di gemme un serto. 

5 * 

Ei senza fasto in mezzo al popol folto 
Privato cittadino errar si mira , 

Ma tale amabil brio porta nel volto, 

Che amor , rispetto , tenerezza ispira . 

Dallo stuolo fedele intorno accolto 
L'amor, gli applausi, e i lieti evviva attira, 

E còl voto comun chiamar si sente 
Padre, non Re della fedel sua gente * < 

57 

Non men su questa fortunta sponda 
Risuona il vanto del gran Re Sicano* 

Ma per quanto Appennin parte , e circonda 
. Il niar coll’ Alpi V Italo gran piano ; 

Anzi là dove l' Istro i campi inonda. 

Per quanto si dilata il suol germano . 

L’uno , e l’altro Emisfero in somma è pieno • 
Del generoso cor , che acchiude in seno . * 

r j, '. Qual 
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Qual Re mai giunse a si felice segno . . 

Tra quanti imperi il mar chiude, e rinserra? 
Tu fosti ,c.e ^i l’unico forse e ’l degno 
Sempre eguale a Te stesso , e in pace, e in guerra; 
Perchè dell’ al me , è riserbato il Regno 
A Giove in Cielo, a Ferdinando in Terra, 

E questo eccelso luminoso vanto , 

Qual .caratter syblime,.|è tuo soltanto, 

59 

Basta un tuo cenno sol , basta che vuoi ' 

Vedere i tuoi vassalli in campo uniti ; 

Ecco venir sotto vessilli tuoi , 

Campani, Bruzj, ed Appuli y .e Sanniti; 

J2 ben chiaro, gran Re, veder lo puoi, 

A tuoi paterni , ed amorosi inviti , 

_ Accorrer volontari in guerra armati 

Contro il comun nemico in tutti i lati..,, 

69 

Mio Re deh guarda, e’1 pianto amaro ascolta 
Dell’ Italia, che a Te s’inchina >. e prostra, 

E delU aspre ferite y ond’ ella è colta , 
Scuopre le aperte cicatrici , e mostra , 

Te chiama, Te sospira, e a Te si volta 
Gloria , difesa , amor dell’ età nostra ; , 

Tu di tal madre o generoso Figlio 
Salda le piaghe, e fa sereno il ciglio, ». 


Al 
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|V1 par di lui l’augusta sua Consorte - 
Piena d‘ affetto* e dell" amor materna J' 
Frena il tenore dell' ingiusta sorte,: 

Che fa delle bell’ arti aspro governo 
Cella sua invitta genitrice , e forte ' 

Trasfusa la gran alma in lei distarne; :0 
Per cui superbo oltre 1* usato , e lieto -p 
Più dell’ lstro guerritr scorre il Sebetd, < 

4 

61 

V Aquila Imperiale i proprj dritti : 

Sempre vantò sull’ eliconio regno ^ 

E fu Teresa , e i gran Cesari invitti 
Del monte lusinghier base , e sostegno . 

Il Ciel la feo per consolar gli afflitti , 

Sol pronta alla pieth > tarda allo sdegno ; 
Dunque, gran Donna augusta, un guardo sola 
V olgi pietoso al tuo Parnasio suolo , 

guarda quel sacro monte all’ etk nostra - 
Quasi di abitator deserto , e vuoto : 

Lo stuolo delle Muse a te. si prostra* - 
E t’offre ognuna i suoi talenti in voto. 

Aprile tu l’ asilo , e lor dimostra 
Quel generoso cor, che a tutti è noto., 

E spandi ormai sopra l’ Ascree pendici 
Gl’ indussi tuoi benefìci, ed amici. 
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Tu germe illustre dell' augusto giglio, 

Che sei del Cielo il piu gradito dono , 

Nostro amor , nostra cura , inclito figlio 
Di quel , che a noi detta le leggi in tronfi , 

E dell' Augel , eh? nel possente artiglio 
Stringe il ritorto fulmine col tuono, 

Propizio al bel Parnaso ormai ti volta, 

E delle Mùse il dolce canto ascolta. 

lì 

La tua grand 4 alma in spoglia essai gentil? 
Palesa appien qual nobil genio asconde. 

Che sulle mosse dell' età infantile 
Cercò sol del saper le vie profonde , 

E con stupore in T? cambiando stile 
Np" scherzi non passò P ore gioconde 1 
S' innammorò de' suidj , è si cempiacqti? 

Di chi di Giove dalia diente nacque * 

66 

Non già vano piacer giochi innocenti 
De' teneri fanciulli oggetto , e curi , 

Non ozio molle , e vezzi seducenti t 
O il fasto grande delle regia mura 
Giunsero a frastornare i tuoi talenti y 
Ma in placida quiete, o più sicura 
Tra le scienze inoltrasi ardito il piede 
Colla guida di Archita* e di Arohimede , . 

Scor- 
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Scorta fin* or degli anni tuoi fu il saggio 
Mentore prudentissimo, ed accorto,... 5 , 

Che d?' tuoi anni sull* aprile, e’1 maggio 
Telemaco apparir fe in te risorto. 

Drizzando alla virtù sempre il viaggio 
Salvo, e sicuro ti condusse in porto, 

Onde godesse il Regno , e *1 mondo tutto 
De* suoi sudor , di tue virtudi il frutto.. ' 

<58 

Nè a più esperto cultor , pianta ..più bella. ; . 
Potei fidare il genitor geloso , 

Ed il vanto dovuto era alla stella , 

Che il chiaro sangue Orsin fa più pomposo; 
Sotto gl' influssi amabili di quella 
Crebbe il Germe regale avventuroso 
E di rare virtù da chiaro segno 
La nobil alma , e 1’ elevato, ingegno. 

69 

L* antica età nel decantar Pelide 

Diè al Tessalo Chiron lode immortale , 

Sotto cui fanciulletto un dì si vide 
Incoccar 1* arco , e maneggiar lo strale , 

Ed ardito trattar l’armi omicide , 

Onde a Troja riuscì tanto fatale ; 

Perchè seppe educar sopra la terra 
Il più tremendo fulmine di. guerra. 

• Ma. 
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70 

qual lode può dare il mondo intero 
Al tuo merto , al tuo zelo , alla tua fede, 

Se di tante virtudi, e pregi altero 
Crebbe di Ferdinando il grande Erede ? 

Non già un core feroce, un brio guerriero. 
Un indomito Achille in Lui si vede $ 

Miriam bensì nel sol Francesco unito 
Il pio Teodosio , il gran Trajano , e Tito . 

7 * 

Or sotto guida tal compensa appieno ’ 

La di lui giusta concepita speme , 

Per cui la sponda del gran mar Tirreno, 

E 1’ Appenin di gioja esulta , e freme , ' 

E ognun sapendo qual racchiuda in seno 
Cuor generoso , alma virtude insieme j 
Già si augura mirare in lui risorto 
L'astro , che guida le bell' arti in porto. - 

72 

Magnanimo Signor , Principe augusto 
Da cui non partir mai gente- deluse , 

Se per tutte le scienze hai genio, e gusto, 

Or non saran le mie speranze escluse . 

Dolce , ed amabil sei , quanto sei giusto 
Scontente dunque non andran le Muse : 

Ne appellano al tuo cor , ed io per loro 
In Te l'usilo, ed il, soccorso imploro. 

Tomo li. L Pn • 
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Proteggile Signor , guardale in volto 
Son di Febo le amabili sorelle , 

Ognuna tiene il ciglio a te rivoltq , 

Come il Nocchiero al raggio delle stelle. 

Il tuo bel cor , la tua virtù può molto 
Deh! stendi lor quel braccio invitto, e quelle 
Faran, di nuovo faccino ritorno 
I Maroni , i Torquati a Te d'intórno» 

74 

O che lieto , e contento in dolce pace 
Vuoi , che l'arte produca ozio giocondo f 
O col gii* vecchio Genitor ti piace 
Soppor le spalle del tyo Regno al pondo $ 

Le Muse troverun campo ferace 
Ridir degli Avi tuoi le lodi al mondo; 

E se fia uopo uscire in guerra armato 
Alle trombe daranno il primo fiato. 

75 

Le Muse allora avrai compagne in campo, 

Che svegliaranno il marziale ardire , 

De* nudi brandi al sanguinoso lampo 
Sapranno il suon d'epica tromba unire; 

In ogni rischio, in ogni duro inciampo 
Gli stimoli d* onor faran sentire , 

Cingendo di lor man de' vincitori 
Al polveroso crine i jacri allori . 

O che 
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O che vorrai sugli alti tuoi navigli 

Portare il piè senza , che tu T accenne , 

Pront' esse accorreranno, e con consigli 
Regeranno de' venti allor le penne; 

Scansare esse sapran tutt' i perigli 
Muover i sarti , e regolajr le antenne , 

E tornando col vento in poppa fresco 
Al suon de’ bronzi salutar Fìian£Ssco , 

77 

Signor , deh ! tu , che ne conosci il merto 
Vendica del Parnaso i gravi affanni, 

Il bel monte de' Cigni è ormai deserto 
La tua virtù può ripararne i danni, 

Per te fia il monte a grand* ingegni aperto 
Sgombro dal fanatismo, e dagl' inganni f 
Abbia colk la propria stanza , e il loco 
(Chi vanta il gentil estro , e *1 vero foco., 

78 

Lungi que 1 falsi , e temerarj ingegni , 

Che non san dar , che adulatrice lode , 

E ne sorpassan tante volte i segni , 

Che nausea fanno a chi l' ascolta, e l'ode; 
Lungi i profani , e scelerati indegni , 

E Tempio avvezzo a tradimenti, e frode; 
Lungi i mordaci , e i satiri maligni 
$ol nel Parnaso han loco i bianchi cigni, 

L a ' Quan- 
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Quanto mutati oggi i costumi sono 
La Poesia dal Ciel fu data a noi , 

Come il più grande prezioso dono 
Per cantare inni a Dio, lode agli Eroi? 

Or cambia in bocca all’empio e stile, e tuono, 
Misera, schiava de' capricci suoi, 

La sforza contro il suo nazio costume 
A bestemiar virtù , Monarchi , e Nume . 

80 

Mio gran Prence , e Signor, no non son queste 
Le Muse- , che presentami al tuo piede , 

Le mie vantano origine celeste 
Piene di zelo , di rispetto , e fede . 

Quell* altre son le furie piti funeste 
Surte quagiù dalla Tartarea sede : 

Queste opprimi , e distruggi $ ama, e proteggi 
L' altre nate a lodare i Numi, e i Regi. 

81 

E voi ricchi, potenti, e voi Signori, 

A cui- tante grandezze il Ciel concesse , 

Perchè lasciate inaridir gli allori , 

Che ornar doveano vostre tempie stesse. 

Se le glorie degli Avi , e de’ Maggiori 
Animator pennello in tele espresse , 

Per ritrarle dipoi fuor della tomba 
E’ necessario il suon d’ Epica tromba , 

Man- 


Digitized by Googl 


C A N T O D E C I M O. itf 5 

82 

Mancan forse soggetti alle Camene , < 

O mancan Vati a decantar soggetti ? 

No , che lk su delle Castalie arene 
Bolle. a più d'uno il bel furor nel petto; 

Pi ir d’uno Eroe su quelle spiaggie amene 
Fia , che un cantor di sue virtudi aspetti , 

E d’ onde avvien. che non si ascolta intanto 
Di un qualche cigno a" nostri giorni il canto . 

83 

Forse perchè del secolo vetusto 

L 2 etk nostra ristucca , altro produco 
Più soprafino , e delicato gusto , 

Che più diletti entro de’ cori induce ? 

Che? non vediam quel nobil genio augusto, 
Che non si perde , e sempremai riluce 
Tra - nazion diverse , in tempo opposto 
In Omero , Maron , Tasso , e Ariosto . 

84 

Udite anime grandi, a voi cui il Cielo 
A larga man grandezze , e onor concesso 
Or la vera cagion dicifro , e svelo , 

Che tien le Muse umiliate, e oppresse. 

Quasi mancò quel nobil genio, e zelo, 

Che 1’ ; Eliconio regno un dì protesse, 

E con questo mancar si vide allora 
Lo stuol canoro de' bei cigni ancora . 

i w L 3 Col- 
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Colpano i Vati in ciò : del sacro fonte 
Custodi essi gelosi , il piè lontano 
Sull* alte vette del Castalio monte 
Dovrian portar lungi dal volgo insano, 

E degli Eroi 1" opre piìv illustri , e conte 
In tuono decantar sublime, e arcano, 
Non tener avvilito il bel furore 
A vilmente canciar cT odj , e di amore» 


O pur cantasi amor chi il vieta? amante 
Tu Apollo stesso: ma giammai non stenda 
Nel profan volgo ad avvilir le piante , 

Nè dalla vetta altera al pian dis.enda: 
Conservi in se quel naturai sembiante, 

Nè della nausea altrui scopo si renda : 
Serbi il contegno suo , che allor piu pur® 
Ha la propria beltade in se Natura. 


Ora ( ahi vergogna ) non si gaje , e belle 
Vedo le Muse , onde forte io mi dolgo , 

Ma come vili, anzi sprezzate ancelle 
Servono di trastullo insino al volgo »v 
E di Febo le amabili sorelle 
Per dovunque lo sguardo intorno volgo 
Non gii maestre quali furo innanti 
Le miro delirar cogl' ignoranti. 

Altri 
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Altri colpano ancor del Fato avaro 

V*è chi potria emendar lo sdegno, e Tira, 

E farsi a Vati ognor scudo, e riparo 
Quando la sorte a danno lor si adira ; 

Ma tra mille di quelli , o quanto è raro , 

Che a giorni nostri un sol fia, che si mira,' 

Anzi eh' il crederla ! congiuran essi 

Col fato avverso a conculcar gli oppressi* 

8 * 

Perciò quantunque di più bell’ ingegni 
Il secol nostro è più , che mai fecondo ; 

Non trovo un sol, che a celebrar s’ impegni 
Gli Eroi, che di lor nome empirò il mondo* 
Come la Poesia tra crudi sdegni 
Di sorte oppressa, e in van ne scuote il pondo t 
Indarno si produce , e stenta , e suda , 

Priva de' Mecenati , e sempre ignuda * 


Fine del Canto Decimo * 


t 4 
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ARGOMENTO » " - 


Spuntati appieno i matutini albori 

li amico Albergator ritorna a lui . >' 

JE a taf renar del vate i strani ardori . i 
Narra gran parte ancor de' casi suoi , 

Nel solitario albergo de' Pastori . * . ' 

Lo invita seco a trattener , </d fai 
Prende il vate comiato , e fa partenza , 
jE /w guida al camin * la prudenza « i . . 

I 


(O Orge va ormai dal lucido Oriente 
Dell' aspettato dì T alba foriera, 

E*1 raggio delle stelle ancor languente 
‘ Perdendo andava la beltà primiera, 

E prevenendo il chiaro sol nascente 
La notte si ascondeva tacita, e nera 
E fuggendo scotea le matutine 
Umidi gocce , e tremolanti brine • ‘ 


I,. 
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Appresso a lei la rosseggiante aurora 

Seguia lasciando il buon Titon nel letto, 

E colla testa , che di rose infiora 
Mostrava delle cose il chiaro aspetto : 

A così vaga scena, oh quale allora 
Insolito piacer provai nel petto! 

E gli occhi avendo all* Oriente fissi 
Tra me stesso pensando io così dissi* 

l 

Dov' è, dov’ è r amabile Donzella 

Ch’ à le chiome di rose, ed il piè d' oro? 

Nò che non è 1' aurora , è I* alba quella 
Che finse un giorno 1* Elicònio coro 
Luce rifratta questa, e così bella 
Forma con suoi colori un tal lavoro , 

Luce che vibra dal suo centro il sole 
Per gli <ampj spazj dell' eterea mole ( 1 ). 

E ben- 


( 1 ) I Poeti finsero V Aurora figlia d ’ Istrione , 
e Tia , ed altri la fanno figlia di Titano ,e della ter- 
ra . La descrivono qra sopra un carro a due «aval- 
li, ora sopra di un carro a quattro , onde Virgilio 
disse : 

Puniceis invtcta rotis Aurora rubebat. 

Il Tasso però mirabilmente la descrive nel Canto 
ottavo . 

E l’Alba ascia dalla magian celeste 

Con la fronte di rose . e co’ piè d' oro . 

-v* VAI' 
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E benché dal suo disco il chiaro raggio 
Suol tramontar per camin chiaro, e dritto 
La dens' aria diverga il suo passaggio,’ 

Che tal poter di attrarre è ad essa ascritto; 
Parte poi si riflette al s^io viaggio 
Dall 1 aria stessa dove fa tragitto; 

Dunque Diva non è , ma vera luce 
Che pria del Sole lo splendor ci adduce « 

5 

Non é la notte Dea, che nell’ impura 

Grotta al venir del sol fugge , e si asconde , 
Altro non è, che una yan ombra oscura, .< , 
Che. di tenebre , e bujo il Ciel confonde 
E tanto tempo su la terra dura , 

Per , quanto il Sole il volto suo nasconde » 

Come suole avvenire in chiuso loco •• 

Ove viene a mancar la luce, e'1 foco* 

A tv* 

L 'Alba però , secondo i Fìsici t è li quarta meteo- 
ra lucida , poiché il Sole prima di nascere , e stan- 
do ancora sotto 1' Orizzonte ti. gradi, nel percorre* 
re ogni ora ig. gradi di camino , prima di un ora , 
e un quinto d’ inalzarsi sull’ Orizzonte , i suoi raggi 
piegati dall’ atmosfera vengono a noi deboli , e que- 
sta luce appellasi l'Alta , o il matutino crepuscolo 
La principal causa del crepuscolo è la rifrazzione 
prodotta dall' aria ne' raggi di luce , sebbene influisce 
ancor molto la riflessione de' raggi di luce fatta dal» 
le particelle dell' atmosfera . 
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Ancor guardava , e già per 1" aria rara 
Splender vedeasi -, ma pi'u densa , e rossa 
E nell-* aria -più lucida, e più chiara 
Tremolo raggio trasparea percosso , 

E sembratami il sol dall' onda amara 
Meno lucente uscir , 'ma assai più grosso 
Facendo bianchieggiar le altere cime 
Del vicin monte che si ergea sublime . 

7 

Oh quanto ^ripigliai , l'uomo si affanna ' 

Iù ricercar quelche ragione eccede 
Quanto visibilmente egli s'inganna 
Anche su ‘quello eh* egli palpa, e vede. -» 
Un cieco vel T umane menti appanna , 

Per» Cui 1 spesso all' error suoi darsi fede : 

E 1' uom contento sol dell’ apparenza 
Sdegna prestare a verità credenza. 

8 

Quel sol * quel sòl , che appar si luminoso, 

E" mostra al Mondo la sua chiara fronte 
*’A1 nostro continente è ancora ascoso , ' 

*. Nè uscì sopra al confin dèli’ orizzonte: 

Il suo raggio però l’aer globoso 
Attira, piega, frange ai suolo, e al monte 
; E mentre all' occhio nostro si avvicina 
V impressione del sol fà alla retina.. 

* lA l> à • . +*À. « -m m * Ki \ rn * *1 

• * 1. • I • M ^14 < 
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Ecco perchè pria di spuntar si mira; , 

Dei sol nascente il disco ognor da noi 
iyia come poi 1' aria rifrange , e tira 
E. divergenti forma i raggi suoi 
Sotto angolo piu grande ecco si ammira, 

Sebbe n sotto il confin de' lidi Eoi , 

Onde l' impression , che piu si spande 
L' ascosto oggetto fa veder piu grande , -, 

1Q 

Cosi prima che il sol si vegga fuora 
Tutto apparir su le terrestri soglie 
La densità dell’ aria è quella allora , 

Che il retto corso a' raggi suoi distoglie 
Pria deboli, e fk l’alba, e poi l'aurora, 
Perchè . direzzion più assai si toglie 
Onde di latte appar l’alba alle ciglia, 

Ma l’aurora più lucida, e vermiglia, . 

II 

Quella rugiada , e quella rosea brina 

Che cade a rinfrescar 1’ erbette , e i fiori , 
Grondando sol la sera , e la mattina , 

Altro non son che rarefatti umori ; 

Sì perchè quando il sole in mar declina 
Si perchè quando desta i primi albori 
Or si toglie la luce, or ponsi , e l’aria 
Nell’ equilibrio suo si tquta , e varia , 

Sul-. 
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Sull' imbrunire come il sol sparisce,, 

Nè pili il calor nel sen dell' aria abbonda 
Allor questa si addensa, e insiein si unisce t 
Variando il sito , il suol di brine inohda . 
Spunta di nuovo il di le calde sdrisce 
Rarefan l' aria , e questa itm or pivr gronda, 
Del modo di variar avvien che cada 
Sull' arido terren dolce rugiada* 

13 - 

Dunque o che cada, o che rinasca il sole 
Produce effetti cosi vaghi, e bei- 
Or va , credi a' Poeti , ed alle fole 
Nate da fonti degl’ ingegni Achei 
Or va ti fida a Pittoresche scole , 

Che forgi an tante Dive , e tanti Dei , 

Tratte dk velocissimi cavalli 

Sopra cocchi d* argenti , e di cristalli , 

*4 

Ma intanto a frastornare il mio discorso 
Venne l'ospite mio pastor cortese 
Appoggiando al bastone il curvo dorso, 

Che l'et'a lunga debole pili rese: 

Ad incontrarlo anch' io era precorso , 

Ei salutò me pria, e a dir poi prese, 

Poco dormito aurai , perchè diletto 
A te non potè dar ruvido tetto. 

Anzi 
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Anzi più dolce sonno, e più soave 
Gli ripigliai , non ebbi a tempo mio 
Ne di pensier lo spirto onusto, e grave 
Potea supire un più soave oblio. 

Qui par delle sue cure alfin si sgrave 
L’ intolerante, e fervido desio$ • • - • 1 1 
E fu l’ albergo tuo solo capace 
In questa notte a darmi tregua, e pace. 

1 6 

Ma dimmi in cottasi» buon vecchio amico 
Come tu puoi dalle città lontano 
Viver soletto in questo campo aprico 
Sotto povero tetto , e albergo strano ? 

Dimmi se provi del destin nemico 
Gl' influssi, e quelche affligge il cuor umano 
Or pur ten vivi placido, e contento 
In povertade industre, e in dolce stento, 

*7 

Scosse ridendo allor la calva testa 
Placidamente il veglio, e mi rispose 
E' la vita dell’ uom guerra funesta 
Sol di strane vicende , e perigliose , 

Nè può fuggire alcun 1 ’ aspra tempesta 
Al cui furor nascendo egli si espose , 

Perchè all' umane voglie , ed alle tempre 
L’urto de' mali è inevitabil sempre. 

Ab- 
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Abbia tra regie fasce uno la cuna , 

Nasce in* città tra le grandezze, e gli ori ^ 
Sortisca il suo natal dalla fortuna 
In misero abituro , e tra pastori , 

Sempre folla d" intorno a lui lì aduna 
Di passion , di affanni , e di rancori , 

Vive scontento di sua propria sorte 
Fino agli estremi aneliti di morte , 


Credi a me , credi a me , che F esperienza 
Fè troppo cauto della vita incerta , 

Questo canuto crin qualche credenza 
Presso te mi lusingo almen che merta. 

Al giovanil desio sol la prudenza 
Sempre esser dee di pronta- guida esperta: 

La vita è un mar che sempre turba , e infesta 
Oltre i scogli, e le sirti aspra tempesta, 

20 

Io non nacqui pastor qual forse credi , 

Ma propria elezzione è questo stato , 

E tra le pompe, che <?r qui non vedi 
E in mezzo alle cittadi anch' io son natot 
Ai bei studii di Pallade mi diedi , 

Nè mi fu Apollo de" 1 suoi doni ingrato , 

E su P aprii degli anni miei nel core , 

Anche sentii l'acuto strai di amore., » . 

- Ed*: 
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21 

Era la fiamma mia appunto quella 
Che rara si ritrova per ventura , 

E la mia donna forse la pili bella • 

Di quantunque potea mai la natura , 

Della mia stess' eth giovine anch' ella 
Del mio pensier divenne oggetto, e cura 
Nè pih padrone degli affetti miei v- 
Tutto vivea quasi immerso in lei * 

22 

Sicuro d’ esser riamato, amando, 

Vive le fiamme alimentava in seno 
Di lei bastava Un cenno , un sol comando 
A regolar della mia mente il freno : 

Ma durò poco il mio contento , quando 
A sorbir cominciai freddo veleno , 

E l'idolo mio che credea si fido, 

Scoversi disleale , e troppo infido . • 

*3 

Il mio rivai fu il piu fidato amico 
Quello che mi recò pena si ria : 

A lui stretto teneami un genio antico 
Sempre d' eflo vivendo in compagnia : 

A lui palese era il mio ardor pudico , 

Ed i segreti ancor dell’ alma mia : 

Egli abusò dell' amicizia , e intanto 
Gittommi entra di un mar d" affanni , e pianto . 

Tomo IL M 


Ar- 



i 7 l CANTO DECIMOFRIMO. 

*4 

Ardeva anch' egli al foco stesso , ed era 
Corrisposto in amor da quell' infida 
Quando giunsi a scoprir la brama nera 
E qual di donna in sen alma si annida 
Disperato addivenni in tal maniera 
Che mi resi di me quasi Omicida, 

Avendo innanzi agli occhi ogni momento 
Questo doppio inudito tradimento « 

*5 

Come tra me dicea, come può darsi 
Anima si maligna, e disleale? 

Tanta malvaggitk come celarsi 

Può in un cne ogni dover pone in un. cale! 

Amicizia , e virtù come idearsi , 

Che possono albergare in cor mortale? 

Forse sarò che sotto umana spoglia, 

Una furia infernale in lor si accoglia . , , 

26 

Forte in me si fissò tal rimembranza 
Che quasi giunsi a divenirne folle , 

Mi chiusi solitario entro una stanza 

Che avea per mio diporto in sii di un colle , 

E sanommi alla fin la lontananza 

Come un velen la forza , o un’ altro tolle j 

Tal lo studio di cui T alma fu paga 

Seppe rimarginar T antica piaga. 

£ qua- 
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JE quasi altro uomo addivenuto, attesi . 

Per lungo tempo a codici , e ristretti , 

E d: talento ben fornito appresi 
L’arte del Foro , ed i Cesarei editti, 

E per questo sentiero intanto presi 
Ad accquistar clienti, a far de’ scritti; 

Per cui divenni in breve assai famoso 
Colà , di Astrea nei foro clamoroso , . 

28 

Dopo varj successi or buoni, or tristi, 

Anche varj per me furo gli eventi, 

Feci de’ gran progressi, e degli accquisti, 
Cinto da folto stuol de’ miei clienti: 

Quanti lieti per me partir fur visti ? 

E quanti altri restar mesti , e scontenti ? 

Ed io drizzava ormai tutt’ i disegni 
A posti piu sublimi, e onor piu degni,. 

Del nome mio famoso il grido , e U vanto 
Erasi già per ogni parte alzato 
Quanto alto aliare, e premuroso intanto 
Venne gelosamente a me fidato . 

Io -vi adoprai quanto potea , e quanto 
L arte mi suggerì per ogni lato, 

E fui dalla ragion si persuaso, 

Che Je leggi trovai concordi al «?aso . 

M 9 Col- 
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Colla vittoria quasi un pugno, e pieno 
D’ alta speranza mi portai nel foro , 

Che cT affollata turba era ripieno 
Con i Giudici assisi al concistoro. 

I fatti esposi , e le ragioni appieno 
Con energica forza , e con decoro , . 

Con accorto parlare, e con ingegno 
Citai piu leggi a sostener T impegno. 

3 1 

Cosi da me con quanto avea valore 
Restò la causa pienamente esposta , 

E benché udii dal mio contradittore 
Priva d'ogni ragion breve risposta. 

Esultava fratanto entro del core , 

Ma i voti favorir la parte opposta , 

Ed intesi il decreto assai diverso 
Alle mie brame , ed alle leggi avverso, 

32 

A questo colpo inaspettato, e strano 
Nel piu vivo del cor restai colpito, 

Ogni mio tentativo allor.fu vano, 

Perchè piegò la causa a mal partito . 

Io ne appellai , ne richiamai , ma invano 
Non ebbi più risorse , e fui schernito , 

E fu tal la sorpresa, e lo stupore, 

Che mi vinse la smania, ed il dolore, 

(Gon- 
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Contro li stessi Giudici mi dolsi 

Pieno di sdegno , e intolerante foco , 

In mordaci parlar la lingua sciolsi , 

In ogni occasione , e in ogni loco; 

Ma frutto assai più amaro indi racc'' 1 " 

Che agli altri affari miei nocque non poco^. 

E fu cagion , che quante difendeva 
Liti , rotondamente ancor perdeva » 

34 

Onde com' era pria da folto stuolo 
De’ clienti affollato , e gravi affari , 

E ricco, e rispettato iva in quel suolo i 
In riga de' più dotti, e più preclari, v 
Cosi d' allora abbandonato, e solo 
Negozj non aveva , che scarsi , e rari ; 

E questi eran forse a me fidati « 

Perchè privi d'appoggio, e disperati. 

35 

Da quelle soglie allor ratto fuggii 
Delle guerre togate il desio spensi , 

Perchè dal Cielo un' anima sortii 
Nemica delle cabale forensi . 

L' idea dell' ingiustizia , che soffrii 
M' occupò la ragion non men , che i sensi 
Odio eterno giurando , a simil' arte 
Alle fiamme gettai codici , e carte . 

* M 3 Nel 
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Nel solitario mio dolce recesso 

Già del' foro ristucco entro di nuovo, 

E meditando riformar me stesso , 

Altri s'stemi a meditar mi muovo : 

Dando a soli Filosofi T accesso 
Insolito piacer con essi trovo , 

Ad indagar mi presi all or la cura 
I doveri dell’ uomo , e la- natura . 

« 

37 

Dardi antichi Filosofi discesi 

A que* tanto famosi a* nostri giorni 
Angli , Tedeschi, Batavi , Francesi ,- 
Di strane bizzarie nuovi, e adorni: 

Molto da questi, io lo confesso appresi. 

Ma là memoria de" passati scorni 
Rese lo spirto mio tanto alterato, 

Che abbandonar mi fece, e patria, e stati». 

38 

Cambiai cielo , e' Paese in stabil sette 
Non volli mai fissar la mia di moni K 
• E volsi errante venmriere il piede', 

Di cittade in città scorrendo ogn’ or*: 

Ad uom vivfente non prestai più fede 
Dal primo caso ammaestrato ancora , 

E girando tra popoli diversi 

Per tutto il mondo ingannato*» scoverei 0 

' - ** Nel 
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Nel sostentare in stranio suol la vita,. 

Sentii venir le mie finanze meno: 

Io la mia gioventude avea compita 
Sii gli studii d' Ippocrate, e Galeno . 

In questi ritrovai soccorso , e aita , 

Che compensato i miei bisogni appieno,' 

E riuscimmi con si buono evento 

Gran copia accumular d' oro , e d 1 argento • - 

40 

Ma stabile però cieca I 3 sorte 

Non fu per me sulla volubil ruota : 

Perchè chiamato a medicare in corte 
L' arte fallì contra una febbre ignota : 

Anzi fu il mal così violento, e forte 
Ch' ogni esperienza fu di effetto vuota 
L' infermo alfìn morio senza mia colpa 
E tutta a me la morte sua s" incolpa . _ 

41 

M' avviddi allor, che correre poteva 
Altro sentier di non previsti guai , 

Quanto di ricco, e prezioso avea . 
Secretamente in Caja accumulai:, . 

Un vascello dal porto allor scioglieva# 

E sii questo rimbarco noleggiai 

Ivi di notte ascesi , e all’’ aure chiare 

Ci spinse un vento fresco in alto mare. 

t:. V \ M 4 11 
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Il Capitan che tlocile , e corte» 

Avvezzo a viver sempre in allegria 
Venne più volte a ritrovarmi , e prese 
A tenermi amichevol compagnia: 

Coinè dal volto mio appien comprese 
(jnal rtl* ingombrava il cor malinconia; 

Con parlar dolce, insinuante, accorto 
Cercò dare al mio duol tregua , e conforto • 

43 

Quando , dicea è troppo serio il male 
Tacendo accquista forza , e piu vigore 
E talvolta addivien tanto fatale 
Che T uomo è soprafatto dal dolore 
Ma si scema parlando , e non è tale , 

E in parte par si 3llegerisce il core, 

E artcor rimedio ritrovar si vede 
Ove meno l’ asperta , e non lo crede . 

44 

Al parlar cosi Schietto , e si discreto 
Mi fei un dover di sodisfar l'Amico: 

Gli svelai del mio core ogni segreto , 

E l'avventure del mio amore antico. 

Clr ógni principio mio sempre fu lieto , 

Nel fin trovai sempre il destin nemico. 

E che quando credea goder il frutto 
Di mie fatiche allor perdeasi il tutto. 

Che 
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Che per salvar la vita era costretto 
Ciecamente a seguir 1" instabil sorte; 
Perchè fu 1' arte mia priva d’ affetto 
Contro 1* orrenda falce della morte; 

A mia colpa addossandosi, e a difetto 
Di pianto era accaduto in quella corte; 
Onde avea preso io savio consiglio , 
Sconosciuto imbarcarmi in tal naviglio « 

4 6 

Le mie sventure, or se pietà ti fanno 
Portami gli soggiunsi in Ciel lontano , 
Perchè pavento non mi avvenga danno 
Se da questa città non mi allontano . 

Eh via scaccia dal cor tutto l’atfanno, 
Ripiglia sorridendo il Capitano, 

Qui piucchè in altra parte or sei sicuro 
Ed- eterna amistate oggi ti giuro* c. 

47 

Se ti piace venir meco compagno * 

Meco sarai nè miei viaggi unito , 

E a parte del rischio, e del guadagno 
Vagando insiem andrem di lido in lido. 
Del mio crudo destin piu non mi lagno 
Tutto allegro interruppi a tale invito. 
Guidami dove vuoi , io son contento 
Seguirti fido amico, e servo attento. 
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Quel poco di mia sorte ultimi avvanzi 
Che fuggendo raccolsi all" aer cieco 
E riuscimmi di sottrar pocanzi 
Alle ricerche altrui , e portar meco . 

Questo , se così vuoi , da ora innanzi 
Non è più mio , ma sarà sempre teco f 
Ed in così dir le mie valige apersi 
E tutto di buon core ad esso offersi . 

4 9 

Non fia mai vero, il capitan rispose , 

Nè teco r amicizia io cambio, o merco ; 

Sii tu solo il padron delle tue cose 
Ma dall’ amico fedeltà ricerco , 

Serbale dove pria erano ascose , 

Che anche da amico il tuo vantaggio cerco: 

Se con merci cambiar poi le vorrai 
Il valor raddoppiato allor ne avrai. 

50 

Far vela verso Cadice , ho disegno 
Per ivi scaricar quanto trasporto, 

Ivi di nuovo riempire il legno, 

E cercare lontan qualch' altro porto 
Se meco correr vuoi lo stesso impegno* 

E divenire un Mercadante accorto 
Resta a te di seguir quelche ti piace; 

Prese comiato,-e sol lasciommi in pace. 

’ Mil» 
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Mille bizzarre idee erano insorte , 

E tutte a folla- ad agitar la* mente , 

Forse col cambiar stato io cambio sorte , 

Ne questa troverò tanto inclemente 
Su questo legno coi redato , e forte , 

Vedrò- diverso Ciel diversa gente 
Tra me pensava , e forse mi può dare 
Miglior fortuna il trafico del Mare . 

5 * 

Or con meno periglio 1 , e più decorò 
Andrò del mondo agli ultimi confini 
L’ America- lontana argento , ed oro 
Mi cambierà' con generosi vini: 

L’Arabo, l’ Indo', il Persiano, il Morò 
Mi daran droghe', perle, e drappi fini* 

E lusingato cfe pensier diversi 
In un delte’ letargo aliar rtv’ immersi. 
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Al sennò appena avéa le luci chiuse 
Quando improviso strepito mi desta*, 

E grida , e 1 voci risonar confase 

Udii di genti in quella parte , e questa. 

E novella si sparse , e si diffuse 

Per me troppo sensibile, e funèsta 

Che m mezzo eramo noi da entrambi i lati 

Da* due Sciabecchi a tutto punto armati . <- 

E che 
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E che questa dell' Africa infedele 

Era la gente predatrice , e rea , • » i : ; ■ ». 
Io corsi al Capitan , che già le vele 
Fatte tutte spiegare al vento avea 
Ed all* accorta sua gente fedele 
Coll* opre , e colla voce ardir porgèa. 
Mettendo in opra ogni arte , ogni consiglia 
Per sottrar da quel rischio il suo naviglio* ; 
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Il vento allor che' favorevol corse < 

Spinse la nostra .nave in mar lontano , 

Dietro 1* un 1* altro legno allor ci corse • 

E da lungi tirò più colpi invano : 

Che il nostro molto spazio in mar trascorse 
Tantoché a vista fu del lido Ispano 
Nè darci pili quelli la caccia ardirò $ v 

Si rivolsero altrove, e poi sparirò „ ..[ 

5 * 

Ma il vento era cresciuto anche a tal segno 
Che cambiossi in procella furibonda . > 

Fu d’uopo allor volgere il corso al legno » 
Per , non andare a perderci alla sponda ; 

Ma de turbini intanto il fero sdegno 
Alzò in montagne la volubil onda 
JLa sua corrente a seguitar c 1 astrinse , 

E di nuovo a traverso in mar ci spinse. 
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Il Capitan che reso esperto, e saggio T 
Avea lunga esperienza in mar fremente 
'Vide il periglio , e pieno di coraggio 1. 
Già rinfrancando la smarrita gente : • 1 
Questo dicea è un semplice passaggio 
Della Borea che spira un pò possente - 
Tra breve tornerà tranquillo, e chiaro 
«Il Ciel turbato , e T elemento ' amato . 
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Quando tutto ad un colpo allor sen venne 
Un furioso turbine improviso , 

Scosse la nave , e T urto non sostenne, v 
Ed il timon da lei fè errar diviso : 

Gli albori ruppe, e fracassò T antenne, 

A tutti di palloF coverse il viso 
E fu la scossa si tremenda, e forte* • 
Che vide ognuno innanzi a se la -morte. 
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Quasi si aperse il mare insino al fondo , 

E pareva, che ingojasse in sen la nave 
Sembrava poi dal centro suo profondo 
Nuotar per T onde , come vuota trave ; 
Pensossi allora allegerire il pondo 
E del carico suo farla men grave * 

Onde le merci preziose , e rare 
Tutte gittate furo in mezzo al mare • 
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Delle speranze mie Punico frutto, 

Che col fuggir dalla città salvai, 

Fu dagli altri .rapito, e, in mezzo al flutto 
Nella confusion .gittar mirai 
Io di$si nel mio cor , si perda il tutto, 
Purché si .eviti 1' ultimo de' ; guai., 

Che rii .un danno maggior sempre la tema 
Del mippr,, che s’ incontra in parte scema» 

Hd.I 

Ma quando vidi impallidito , e mesto 
Starsene il Capitano, al caso atroce , 

De" .passaggieri , e della ciurma il resto 
Far voto ai Santi r*e alzar qu,erula voce : 
Presagio assai terribile,, p funesto 
Di rischio inevitabile, e veloce 
Intesi p§r la terra, e per 1" orrore 
Da una gelida ; njan stringermi il cpre . 

d* 

Già la vicina morte ad ora ad ora 
Ognun aspetta di pallor dipinto 
E ognun spogliato si mirava ognora 
In atto di lanciarsi in mare accinto 
So flìando il vento impetuoso ancora, 

Fu sopra d'una spiaggia il legno spinto 

La nave conquassata non sofferse 

L' uno , e dentro una secca il fianco aperse . 

Ben- 
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Benché di poco fondo il mar qui fosse : . \ 

E sicuro il salvarci ancor sembrava 
Spumanti Tonde piu agitate, e grosse 
Sopra del lido quasi i monti alzava 
Tra le mie mani a caso ritrovosse 
Tavola che tra T acque a galla andava; 

Con questa unito un furioso flutto 

Bai z ommì ad un tratto su del lido asciutto f 

*4 

Benché di forze estenuato , e stanco 

Fui tosto in piedi, e corsi in sul terreno, 
Perchè il flusso potea spumante , e bianco 
Trarmi di nuovo al grave rischio in seno; 

E qui freddo , e bagnato il deboi fianco 
Posai d'ambascia, e di timor ripieno; 

E appena salvo spettatore io fui 
Della disgrazia, e del naufragio altrui . 

*5 

Spettacol fiero agl' occhi miei poi diede 
Di quel naufragio T esito crudele 
Lh sopra T onda alzato un braccio , e un piede 
Miransi , e qua nuotar tavole , e vele 
La fracassata nave ivi si vede 
Che in mezzo al mar parche si ascondi , e celi 
E coll* onde, e coll' alga in un confusi 
I corpi galleggiar sparsi , e diffusi . 
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Cogli occhi fissi all’ elemento infido 
Di qualch’ altro aspettava ivi l'arrivo, 

Ma nessun ritornò salvo su H lido 
Eccetto io sol morto assai piu che vivo 
E dell* amico piu costante , e fido 
E degli abiti ancor mi vidi privo , 

Come fossi del Mondo un vii rifiuto, 

Restai gran tempo penseroso , e muto * 

6 7 

Cosi languente afflitto , e disperato 

Mi parve allor la vita odiosa , e dura , 

Nè in quello obietto, e deplorabil stato 
Mi sembrò che poteva esser sicura 
Avea gik di morir l'idea fissato 
Quando mi sopragiunse una ventura 
Mentre stando affannoso , ignudo , e solo 
Cinto fui di guerrier da ignoto stuolo . 

58 

Mi richieser chi fossi , e di qual gente , 

Perchè di vesti, e di vigor sfornito? 

In breve narrai lor P aspro accidente , 
Mostrando ancor la nave infranta a dito. 

Vuoi tu venir con noi , disse il Sergente , 
Senza induggiar tosto accettai 1' invito ; 

Presi incaggio, e cominciò ad addestrarmi 
Al novello mestier di guerra , e d'armi. 

Sor- 
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Sorte arrise al principio a' miei disegni , 

E *1 mio nome tra 1" armi illustre rese 
Piu volte in mezzo a piu funesti impegni 
Uscii senza provar nemiche offese . 

E de' posti i più nobili , e più degni 
Gloria , ed ambizione il cor mi accese 
Credendo ritrovare alta ventura 
Fece la speme mia certa, e sicura. 

yo 

Ma che venne per me quel di fatale 
Che mi espose a terribile conflitto 
E percosso da un colpo aspro, e mortale 
Mi convenne giacer nel suol trafitto : 
L'esercito restò nel centro, e all' ale 
Battuto interamente , e alfin sconfitto , 

Ed io sul campo morto pi ìi che vivo 
Restai scemo di sangue, e vigor privo. v 
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Mi abbandonò de’ miei compagni il resto , 
Che non sostenne l'empito feroce 
Sotto a piè dei destrier lacero , e pesto , 
Senza fiato rimango , e senza voce 
E dallo svenimento allor mi desto 
Che mi vidi in un caso assai più atroce: 
Ignudo mi trovai sopra una pira 
Di estinti,* ove già il foco intorno gira. 

Tomo li. 
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Credo che fu per me somma ventura 
L'essere esposto sopra gli altri a caso 
Che s' era a star di sotto alla pianura 
Sarei dal peso oppresso ivi rimaso: 

Tra T incendio vicino, e la paura, 

Quasi da nuove forze allora Invaso , 

I miei spirti smarriti in me chiamai 
Scossi gli altri d'intorno, e in piè balzai, 

73 

E senza misurar quanto dall' alto 
Spazio vi fosse sino al piano basso 
Spiccando frettoloso, e ardito un salto 
Tra il fumo, e '1 fuoco m'inoltrai col passo j 
Tanto fu del timore in me l'assalto 
Che benché fossi esinanito , e lasso 
Attraversai fuggendo un c3iupo aperto , 

Ignudo in tutto , e di me stesso incerto , 

74 

Dir non saprei ciocché degli altri astenne 
Ch' eran custodi a quella pira intorno 
Nessun però dietro al mio corso tenne 
E riuscì involarmi a quel soggiorno . 

Ma l' egro corpo il corso non sostenne . 

Di nuovo agli occhi miei si asconde il giorno 

II vacillante piè cede, e vien meno, 

Ricado semivivo in sul terreno. v - 

Ed 
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Ed ivi forse de' miei giorni il fine 
Trovato avrei, se non avess' il Cielo 
Mandato un uom colà di bianco crine 
Col folto mento, e rabufiàtto pelo, 

Che vedendomi ormai presso al confine 
Di vita, mosso da pietà, e da zelo, 

Mi si accostò, si assise a me dappresso, 

E mi copri col suo mantello istesso. 

76 

Come conosckor dell' èrbe maghe, 

Che d'intorno vedea, le prese, e accolse 
Poi presse , e col liquor ne unse le piaghe 
E^ in bianchi lini le ferite avvolse , 

• L' egre pupille aprii del giorno vaghe ; 

Quell uom pria il mio polso in man si tolse 
Poi disse , Figlio non temer , che Dio 
Seconderà tuo desiderio , e mio . 

.77 

Distinsi allor , che un Monaco era quello 
Cui di si gr;m soccorso era tenuto , 

E coverto mi avea col suo mantelle , 

Qual angelo dal Cielo a me venuto . 

Via coraggio , ei mi disse , a quell' ostello 

• Conviene andar , io ti sarò d' ajuto : 

Ver me distese 1' una , e V altra man*, 

dolcemente m' inalzò dal piano . 
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Fremo, ed in piè non reggo, ei col suo ; braccio i 
Mi tierte il dorso , e fa , che dritto m' erga 
Colla mia destra al corpo .suo mi. abbraccio 
E appoggio la sinistra ad una verga ; 

Cosi pian pian presso dilui ini caccio » * 

Per gir lè dove un buon pastore alberga i 
Che me vedendo , e la mia guida accorse , 
Presso a svenir la terza volta in forse « 

79 : 

Il Monaco, e‘l pastore uniti al paro 
Di corpo si , ma non di coi;, divisi , 

Le mani come sedia intrecciaro , t , v ' 
Su cui comodamente indi mi assisi , 

E mentre a passo lento incominciaro 
Ji camminar , sul collo lor commisi 
Le languide mie braccia , e si mi tenni , 
Finche al tugurio del pastor pervenni. 


Appena entrato in quel rustico tetto , 

E poiché fur le membra. egre adagiate 
Dell' ospite cortese in su del letto , 

Vado, disse, e ritorno, e parti il Frate, 
Quell’ altro poi con non minore aflètto 
Della disgrazia mia sentì pietate , 

Con parlare amoroso, e in tutto accorto - • 
Cercava aita porgermi > e conforto , 

Di 
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Di nuovo ritornò;' quel Padre Santo 
E si pose a sedere a me vicino 
E cominciò a cavar da sotto al manto 
Vasi ^unguento, Ci fascette di lino, 

E prima fece- ristorarmi alquanto 
Con dolci cose ,' e prezioso vino , 

Visitò poi la piaga, e disse' il- male ‘‘ 

Non è- quanto tu credi aspro , e mortale»’ 

rSi 

Rese il tuo còrpo estenuato yj e esangue n r-o\ 
Non Sprofonditi dell* feritale ! ? 

Ma il moto, e la fatica 1 onde il tuo sangue 
Trovò- abbondante ) j e copiosa uscita ; • t 
Perciò affannato l'egro corpo langue 
Ma tra poco tu avrai -vi gore v re . vi t* , j 
Poi -con medica inan le piaghe terse - 
Fasciai lei, e' pria <li -balsamo l’asperse.. 

ì8j 

A te lascio pastor quest* uomo in' cura 
Soggiunse > e tu rimanti amico in pace; 

Dio sia con voi , e la fronte, sicura 
Traspirò come fiamma assai vivace , 

E del Convento suo verso le mura 
'Solo* e tacito andonne $ io- che capace 
Non era accenti di formar.» mi tacequi , 

Ed in -placido .sonno indi gnea giacqui . 

N 3 
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Da quel sonno restar tutte sopite, - , 0/ . ,. n ,< , 
Le pene infìno al marnino albore: j \ z { 

E quando mi «vegliai , ; allegerite r:;r , , a 
Le angosce intesi del pcimier dolore; - / 

Intanto a visitar lei mie. ferite i 
Era anche surto 1 ' òspite pastore, ,-b io ) 

Che scorrendo le disse , o gran virtute 
Del’ Cieli ch^ doaa a Servi suoi salute!.. 1 

= s 3 

Non dubitar ; troppo stupendo è Dìcd.j' ,'i 
In tutte 1 " opre, e plh ne' santi suoi. -, 

1 -f cicatrici' tue sane vegg 1 io j 
E da te stesso anche veder le puoi*.',,. 

Sorgi salvo; già sei , o frate! mio f ..'i r: . 

Se ti ; piace jres*ar resta se vuoi, r. rz ■" ■ 
Se ritornare al patriò suol ti aggrada , i,/r 
Puoi* senza ajut© altrui metterti io strada « 

t '■ ’ ; S6 

Tal fu la mia sorpresa, e maraviglia, A 

Che sognar quasi, e vaneggiar crede», 

Attonito d' intorno ambe le ciglia > 

Alla capanna, ed al pastor volgea • 

Cortese ospite mio , tu mi consiglia 
Dunque è ver quelcbe veggio , a lui dice».* 

O forse sognò 5. ed inunto il core , il seno 
Dei primiero vigor mi sento pieno . 

o 'A Non 
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Non sogni nè , soggiunse ; un nuovo è questo 
Miracolo del Ciel che ti vuol sano ; 

Io sorgo allor dal letto agile , e presto 
Grazie rendendo al gran Fattor Sovrano j 
E di ruvidi panni indi mi vesto 
Che de* proprj mi offrì T ospite umano : 
Guidami amico , dissi a quello , allora , 

Ove quel Santo Monaco dimora» 

88 

Colà, voglio finire i giorni miei 

In santa* pace in compagnia di lui ; 

E i dì passati in falli iniqui , e rei , 

• Onde a Dio ingrato , e sconoscente fui • 
Emenderò con lagninosi omei 
Sull" orme caminando di costui : >i 

Che se curammi la corporea salma 
Saprà dar medicina ancora all 1 alma. 

8 P 

Ripiglia allor quel savio vecchio accorto; 

Amico puoi seguir quel che ti piace , 

Ma forse quando credi entrar nel porto; 

A navigar ti metti un mar fallace; 

Se Dio là non ti chiama , invan conforto , 

Nel chiostro in van tu cercherai la pace* 
Perchè il tuo genio intolerante , t vario 
Non può confusi a un stato si contrario . 

N 4 Sta- 
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Stato che guanto è rigido, e perfetto 

Tanto richiede un cor fermo, e costante, 

Che in volontaria povertà ristretto 
Dee. per scabrose vie muover Je piante , j 
E a piu solenni voti ancora addetto 
DdU altrui volontà rendersi amante 
Rinunciar -se stesso: arduo è T impegno, 

Non so se .hai forze eguali «fi-gran disegno . 

9 * 

Se ti giova seguire un mio consiglio 
Meco rimanti in quest* unii! capanna 
Cosi prendi del mondo eterno esiglio , , 

Mondo che tanto alletta , e sempre inganna . 
Qui diverrai mio genero , e mio figlio 
E il duol sgombrar potrai , che sì t* affanna, 
Servire Dio , e vivere contento 
In povertade industre , e in dolce . Stento . 

9 2 

La cortesia, l'offerta, il parlar schietto ■ w. . D 
Mi toccò il cor, mi persuase , e vinse, 

Ed ambedue col più sincero affetto 
Il sangue, e l'amistà per sempre strinse.. . 

A cedere al destiniti il vecchio astretto, 

Che in decrepita età la Parca estinse . 

E son sei lustri ormai , che in questo stato 
Contento di quanto ho , vissi beato * 

i :■ Tu > 
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Tu , se un vero consiglio udir ti aggrada, <•.. 
Sdegni il mio vecchio esempio, e qui, tef| ; resta , 
Questa soletta fertile contrada . <\ , j 
Il necessario alla, tua vita appresta., *, j 
Quella per cui camini è; un' ardua- strada i 
Che non può riuscir se non funesta , r,,-: . 1 

Qui sol trovai la mia quiete, e puoi 
Anche la tua, qui rinvenir, se;:YWoi\ a 

94 

Di tante offertè, e cortesie si grate < ~ ' 

Ringraziai quel buon pastore amico , • 

E delle cose a me da. lui narrate , ; 1 ' 

L” evento mi sembrò strano , e l’ intrico 3 } 
Ma di trovar la mia felicitate 

1 ' 

Non mi si tolse quel pensiero antico; { 
Presi poscia concedo, e nel viaggio 
. - . Sempre faceva in mille idee passaggio . . 

•95 

Sorpreso in queste imagini il pensiero I 

Mentrechè tame cose in me volgea; 

All" improviso in grave ciglio austero 
Vidi apparir non sò se Donna , o Dea , ! 
Che .composta tradii placido, e '1 severo 
(Col portamento il bel sembiante avea. 

Con lungo manto sopra il piè disciolto, 

£ un non sò che di serio avea nel volto « 
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Io non $ò dir , nè imaginar saprei , 

Come in me non provai tema, ed orrore* 
Occuph maraviglia i sensi miei 
Un' ignoto piacer sentendo al core: 

Io- dir volea felicità tu sei , 

Ma troncommi il parlar gioja , e stupore: 
Ella placida a me sue luci adisse, 

E tra il serio, e il dolce indi si disse* 


97 

Non ravvisi chi io sia? e tanto ignota 
Dunque nel cieco mondo oggi son' io? 

Che tutto di stupor convien si scuota 
Ua giovan culto al solo aspetto mio: 

In qual deserta sponda, o in qual rimota 
Parte dell’ universo unqua si udio; 

Che ad esser giunga un uom cotanto cieco, 
Ch' abbia a stupir , quando prudenza ha seco. 

98 

La prudenza son' io , si quella io sono 
Che l'uomo inalzo r di virt'u nel Regno: 

Su la base del giusto avendo il trono, 

I voli a freno dell' umano ingegno : 

Siedo fida compagna accanto al buono , 
Conversar tra superbi io prendo a sdegno $ 

E a colui che è tra procelle assorto 

JLa stella son, che guido il legno in porto* 

Io 


/ 


Digitized by Google 


CANTO OECfMOPRIMO. 


303 


99 

Io sono appunto quel si chiaro lume * 

Che colla propria onnipossente mano 
Del volto suo l' incomprensibil Nume 
Si compiacque stampar nel cuore umano , 
Io castigo , e corriggo ogni costume , 

E tanta forza ha il mio poter sovrano. 
Che da se stesso 1" uom caduco , e frale 
E conosce , e distingue il ben dal male • 

100 


Di questo Jume_al semplice riflesso 
Se consigliar la tua ragion vorrai 
, Nell’ intelletto a chiare note impresso 
Il mio volto , il mio nome appien vedrai $ 

Di coscienza nell' intimo recesso 
-~c Ma che ti parlo al cor , ritroverai 
E quel verme son io che ti rimorde 
Quando ti veggo oprar dal ben discorde ( a)t 

Mi- 

'« « 

•N . * # j i • • 

(?) La prudenza é la padrona , e la guida della 
vita umana . Arìstotole lìb 6. Eth. cap. 5 . così la de- 
finisce ; restai ergo habitum ipsum , pruJentiam esse 
egendi vera cum , ratione circa ea , quae sunt bona ho- 
mini , atque mala . Il suo principale officio consiste 
nel consultare : Quare , soggiunge il sucitato autore , 
et omnino prude ns is est , qui ad consultandum est 
fftus , Consultai autem de iis ntrno , quae aliter sese 
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Ministra son di veritate etèrna p 

Che in voi mirabilmente si trasfonde , 

Per via di amore, e delia luce interna 
L' idea del .ben partecipa , fi diffonde 
Essa dell 1 : uomo la ragion governa - <■ 

E al ben oprar forza, e viritude infonde, 

E chi siegue di lei l'influsso , fi T raggio/ 
Traviar non può dal giusto il suo viaggio 1 . 

Quan- 

» • • . . cl Ir ''■■'••• O " < 

, , . ì ». • j i - i , 

habere non possimi, aut de us , quae ipse agere nequit . 
il Cardinali Aguirre cotnnicfttandó tali 'parole ascri- 
ve ire offici all’uomo prudente*, primum , ut ex ^>rae- 
sìs tenie habitu -sciat deliberare \ secundurti , ut in con- 
sultano ne sciar, deligere bona, utili a ; .tertium ut. illa. 
ipsa bona, quae ,de(igit , non Jint ptculityittr utilizi ali- 
eni homìnis parti , ut corporis valetudini , aut robori , 
-sed ioti ho mi ni , ut bene , ac feliciter vivat . Da Cice- 
rone lib. 3. de offic. cap. 17. viene, anche egregiamen- 
te definita : Prudentia est tnim locata in delectu ho- 
norum , et malorum . Secondo il sopradetto Cardina- 
' le tal virtù si appoggia sopra azioni particolari , e 
, nptl già comuni , ed universali . Queste virtù si ri- 
ducono ne’ Cristiani ad un solo oggetto , che è Dio, 
e la sua santissima 'legge , nella cui osservanza , o 
'trasgressione ravvisando essi il bene , o il male , ne 
siegue , che la loro sapienza consista nella cognizio- 
ne della sua volontà , manifestataci per mezzo dell* 
uso della retta ragione, e della rivelazione, 6 la lo- 
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Quarti finoc vedesti , e quanti udisti , r r 
Ambirò invan d’uomini saggi il vanto 
Di rea baldanza, e vane idee provisti . ■ 
fu ampie vie dell' error calcar soltanto, 

Lontan sempre dal vero errar fur visti j 
Nuovi idear strani sistemi intanto , 

E senza la mia guida andar da stolti 
Fra le mensogne, e‘l fanatismo avvolti. 

203 

I dolci impulsi , il suon di mie parole , 

Onde io parlo: talvolta , e muovo il core , 

O sprezza Tempio, o pur sentir non vuole , 
Tratto dal suo capriccio , e folle amore : 

Anzi chiudendo gli occhi in faccia al sole , 
Che si avvolge ostinato entro T errore , 

E come incurie ad indurir si avvezzi, 

Che regge a colpi > e non si spiega, o spezza. 

Che 


ro prudenza nel conformare ad essa V azioni della lo- * 
ro vita, facendo quelle cose, che comanda, ed aste-. 
nendosi di fare quelle, che proibisce . La norma del- > 
le azioni umane , alle quali ci deve fare appianare-. 
la prudenza , è la sola volontà di Dio , la quale ha 
tutti i caratteri di rettitudine , di certezza , di co-» 
stanza, e di obbligazione. Einecio contro il senso co- 
mune l’escluse dal novero delle virtù, credendola pu- . 
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Che se ad un cieco ,■ un' altro cieco h duce , 

E .^. un s * vec ^ e ®11’ altro andar appresso, 
Privi del vago raggio della luce 
L un 1 altro cade entro d'un fosso oppresso j 
Se il tuo capriccio, il tuo camin conduce 1 
Temo che non ti accada oggi lo stesso , 

Senza me , che dirigga i passi tuoi , 

Altro che inganno ritrovar non puoi. 

205 

Oh se sapessi ! oh se sapessi , o figlio , 

Quant' astrusa è la via , che faci! credi ! 

Tu incauto, ed inesperto il gran periglio 
Ove il piede inoltrasti ancor non vedi . 
Quanti lasciati in man del lor consiglio 
In quegli scogli urtar , che non prevedi , 

E poi dispersi entro del mare infido 
Chiamar da lungi , e sospiraro il lido » 

• 

Han* 



C 

io abito intellettuale . S. Ambrogio chiama la Pru- 
denza fonte di tutti gli ufticj . Socrate insegnò , che 
tutte le virtù fossero atti di Prudenza , ma errò in 

f >arte, perchè quantunque nessuna virtù consista senza 
a Prudenza, tutti gli ufficj però non sono tante Pru- 
denze . Secondo questi principi il nostro autore in- 
troduce a parlar la Prudenza. 
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Hanno degl’ ignoranti i detti audaci : ; 

La vahitk sol per principio, e base, > 
Moltiplican progetti empj , e fallaci , 

Perchè stoltezza la lor mente invase . 

Mentre sii i labri garuli, e loquaci 
La sfrontata bugia sol vi rimase; 

E tal fatica poi gli affligge , e preme 

Che di sgravarne il mal perdo» la speme ( 3 ). 

y *°7 

Tale ancor tu , quando da me vai lungi 
Sei qual senza timon sdrnccita nave , 

E nuova audacia al nazio fasto aggiunci. 

Che va di tanti mali onusto , e grave ; 

Perchè quando ad udir gli Empj tu giungi 
L‘ alma si scuote , e più si affligge , e pavé , 
In veder che cogli altri alfine unito 
Hai di virtude il bel sentier smarrito , 

. Qual 


(3) Non poteva in migliore, e più adattata espres- 
sione descriversi l’ audacia degli empj itt formar tan- 
ti sistemi contradicenti alla verità , ed alla ragione , 
di quello , ha fatto Salomone Ecclesiasttn. c ap. io. 
v. 13. Inìnum verborum ejus fluitili a , et novissimunt 

oris ìllius errar pessimus Stultus verbj mul- 

tiplicet Labor stultorum ajftget eos . 
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Qual nuovo fuoco ardimentoso è questo 1 

Che di tanto desio 1* alma ti accende ? 

Indegno d" uom prudente altìn funesto 
Al chi- no ‘1 sanno raffrenar si rende 
Che qual incendio, che dal vento e desto 
Superbo intorno si dilato, e stende, 

Abbatte, strugge quanto incontra, e trova, ; 
Nè opporre al corso suo argine giova! 

aop 

Tu vuoi trovar felicitade, e spingi 

Intanto il passo a conversar cogli empj ■, 

E a consultar senza di me ti accingi 
De superbi Filosofi gli esempj : 

Quai progetti in tua mente orni, e dipingi? 
Così i dover dì un uom prudente adenipj ? 
Sconsigliato che sei : tuoi passi arresta 
Ardua è P impresa, ne la strada è questa. 

‘ 210 

In questo luogo ove tu affretti il piede 
A nessun senza me di entrar fu dato $ 

Anzi mortale alcun giammai lo vede, 

Se dal suo frale nor> sarà spogliato ; 

E se in fronte non ha di nostra fede 
L' indelebil carattere segnato 
Di quella fè , che scese qui dal Cielo , 

Ch’ ha per stemma la croce , ed il vangelo . 

Quan- 
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Quanti vantò T antichità famosa 

Uomini per virtù pregiati, e chiari, 

Di quanti 1* età vostra gloriosa 

Va di talenti piu prescelti , c rari , * 

Su quella vetta a mortai guardo ascosa , 

Non fia chi a sormontar mai si prepari , 
Perchè ne sua virtù , nè il suo coraggio 
Può senza me guidarlo in tal viaggio (4). 

Tomoli, Q Si’ 


(4) Di questi prudenti del Secolo parla l'Apostolr 
ad Rom. 3. Omnes dtclinaverunt , sìmul inutile* faci 
tunt,non est qui faciat bonum, non est usqut ad unum. 
L’autore viene ammaestrato dalla Prudenza Cristia- 
na, perchè senza la grazia non si può correre la via 
della Felicità , ed osservare esattamente tutti i pre- 
cetti divini ; e questa è quella Prudenza , che è la 
madre della fortezza , e qualsisia impresa , che non 
nasce dalla Prudenza , merita di esser chiamata te- 
merità, non fortezza. La Prudenza è l’equilibrio di 
tutte le virtù . Cosi il non dismisurare è giustizia , 
è temperanza, è fortezza, ma la Prudenza è la pri- 
ma ad osservare il mezzo lungamente postergato dal- 
la trascuragine dell’ animo racchiuso ne* nascondigli 
de* vizj,ed ha stretto legame con tutte P altre virtù. 

Appunto di questa Prudenza tu fornito f.uiio 
Cornelio Siila , il quale quantunque adorno di tutte 
le qualità di un gran capitano , e di un invitto guer- 
riero, stimò Prudenza il totale esterminio del parti- 
to Mariano. Sono troppo note quelle famose proscri 
zioni , che fanno fremere la natura . Si stimò pru- 
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Due soltanto vi fiir clie questa via 
Calcar viventi per divin consiglio; 

Quello che in terra fu creato pria, * 

E del santo Davidde il savio figlio , 

Ma entrambi del piacer dati in balia 
N* ebbero sconoscenti alfin 1' esiglio : ' 

Il primo rovinò tutt" i Mondani , • 1 

Piegò T altro il ginocchio a Dii profani 

1*5 

chi di sua fragiltk non sente il peso, 

Troppo il meschin , troppo di se presume 
Sopra deboli penpe in aria asceso 
Crede gli occhi fissar del sole al lume; 

Ma del vivo splendor restando offeso , 

Ne pili regendo su ^inferme piume ; 

Qual’ Icaro infelice in mezzo al volo f ‘'"> • 

Cade precipitando alfin nel suolo , ■ • - 

Tu nel cercar feliciti prendesti '! •*> i 

Sopra le forze tue arduo 1* impegno, 

E il debole talento in van scegliesti 
Per sicura carriera al tuo disegno . 

Sappi che senza me giammai potresti 
Giunger cola nel desiato Regno : 

Meco salir potrai P aspra pendice 
IP la sapienza rende il cor felice* 

O a 1 Da 


Digitized by Google 


si* CANTO DECIMOPRIMO. 

117 

Da me prima saprai qtiejche pretendi, 

Che cosa è l’ uomo , che sia mal , che bene , 
Che da te solo non distingui , e intendi 
Donde mai l’uno, e 1’ altro in voi proviene, 
E convien quindi ancor, che poi comprendi 
Che cosa è legge, e che son premii, e pene; 
Esaminando poi la tua natura 
Di ammaestrarti prenderò ]a cura, 

11 * 

3 per renderti agevole il camino , 

È’ alma , e le proprie doti in te vedrai , 

E come avendo il bene a se vicino, 

Perchè al mal si rivolta ascolterai : 

Ch’ esiste il primo gran Fattor Divino 
Dal visibile mondo apprenderai ; 

Questp ti svelerà pria la prudenza 
Altre gran cose udrai della sapienza , 

Il 9 

Scuote» dunque alfine, e del tuo cieco 
Folle ardimento il pravo errar detesta , 

E se nel cpr tal* impotenza è teco , 

Sappi che figlia di tua colpa è questa. 

Ea tua ragion richiama , e vieni or meco 
E a ritrovar felicità ti appresta , 

Se la prudenza hai per compagna, e guida 
Osserverai gran. cose, a mp ti fida, 

Fine del Canto deeimo primo , 
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Comincia a dimostrar pria la Prudenza 
Che P uom non puote dubitar cK esista i 
Passa poi dello spirto all ’ evidenza , 

Ed in che mai sua proprietà consista •• 

E sulle tracce della vera scienza 
Fa veder che nell ’ uom viva , e persista t 
Quel poi , che da talun si oppone , e nega 
A chiare note ella discioglie , e spiega • 

I 

C Osi dicea , e tal rispetto intanto * . 

Destò colla sua voce entro al mio core; 
Che ripensando a quanto dissi a quanto 
Intesi , in sen provai sdegno , e dolore : 

E'1 piè volgendo alla mia guida accanto, 
Tutto il mio volto colorì il rossore ; 

Muto confuso i passi suoi seguiva , 

Kè gli occhi in fronte d* inalzarle ardiva, i 

0 3 1 '■* 1 * £s- 
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Essa; poiché del mio fossor si accorse 
Rivolto a me piu serenato il ciglio, 

Qual dubbio è questo ripigliò , che in forse 
Tra lo scorno, e'1 timor t'agita , o figlio? 
Temer prima dovevi allor, che insorse 
A turbar tua ragion folle consiglio , 

Che stato non saresti audace , e cieco j 
Ora è follia, che la prudenza c teco . 

-i 

3 

Godo però, che col rimorso in petto « - • 

Tinto di scorno il Volto tuo si vede ; > 

Di non perverso cor questo è l' affetto , 

Che al fallo il pentimento, allor succede# 

Chi a vista dell 1 error non cangia aspetto, 

Ma idoltra audace fra le colpe il piede, 

Piu non distingue quel eh' è biasmo, o lode 
E in sua baldanza insuperbisce, e gode (i). 

L’er- 

- «i illl !«■■! « »» » 

« *:n !.; i „ \ * / 

(i) Nel. primo -tòmo del Poema il nostro Auto- 
Se in succinto acanti , ,e si diversi sistemi de' Filo- 
sofanti,, ip.rotnise riserbarsi in appresso gli argomenti 
più proprj, ed adattati alla loro confutazione. Ora 
adempie fa sua proitiessa , e per mezzo della Pru- 
denza entra' ad' attacar di fronte in primo luogo la 
fol I ia del Pirronismo , ed ih appresto 1* empietà de’ 
Materialisti , e degli Att^ , 
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L 1 error proprio è dell' uomo , allorché a sdegno 
Prende della ragione il dolce impero , 

E sorpassando del dovere il segno 
Lascia libero il campo al suo pensiero: 

Ma di lode maggior si fa più degno} 

Se torna a ricalcar le vie del vero. 

Mentre non sol vince se stesso allora 
Ma più cauto al pugnar si rende ancorai . 

v* 

5 

Or perchè sò, fra qual tempesta ondeggia 
La mente tua di strani dubj opposti , 

Farò ne detti miei , che alfin tu veggia 
Dal camino del ver quanto ti scosti, 

E che talmente il tuo pensier vaneggia 
Che fin cogli empj a delirar ti accosti } 

L’ attonite pupille a me rivolta 

Lungi il vano iimor, taci, e mi ascolta (a)i 

O 4 Dim- 


(2) Il principio del presente Canto è un tratta- 
to di Logica , e quanto siegue appresso è un idea 
delle istituzioni Metafisiche . La Prudenza incomincia 
il discorso dalla confutazione de’ Pirronici , e Scet- 
tici , e con bel grado entra nella discussione delle 
più astruse questioni , che soglionsi fare sul Pirronis- 
mo . 1 ) discorso, che imprende col Poeta si raggira 
su la diluì persona, per poterlo dolcemente ammae- 
stra* 
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Dimmi che mai sei tu? Che mai son queste 
Cose che palpi , e che ti stanno intorno ? 

Di ammirabili parti in un 'conteste 

Non son le membra ond' è il tuo frale adorno ? 

E" cosa è mai quella corporea veste, 

Che teco traggi ognor la notte e"l giorno? 
Come tu vedi a vivi rai del Sole ? 

Che ti fà pronunziar suoni, e parole? 



strare , per poi condurlo nelle più astruse, e diffici- 
li Metafisiche questioni * E pregato il lettore a far 
riflessione a questa nuova, e bella uscita , che fa h 
Prudenza , che succede a far le parti di maestra , per 
così passare dalla confutazione degli Scettici alle dimo- 
stiaZioni dell’ esistenza reale del mondo , e de’ cor- 
pi r e poi pian piano discendere a far vedere evi- 
dentissima resistenza, la Spiritualità, e gli altri at- 
tributi dell’ anima nostra , far conoscere con lumino- 
si argomenti la necessaria esistenza di .Dio contro 
gli Atei , e finalmente entrar nel Tempio della Sa- 
pienza per sostener contro gli Increduli la veracità 
della Religion Rivelata , e trovar la maniera di co- 
me viver felice nella società sotto la subordinazione 
dell’ una, e l'altra Potestà Divina , «d umana. .. „ s 
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Sei tu? Vi è questo mondo? o h tutto incerto 
L’ esser tuo , quanto intorno a te rimiri? 

E dubio ancor quanto è nel Cielo aperto, 

Nel suol, nel mar, negli stellati giri? 

Dell’ opre tue , de pensier tuoi sei certo , 

Se esisti , o nò, se pensi , o se respiri ? 

Se eleggi a tuo piacer , risolvi { e pensi? 

Qpal' urto al tuo pensier fanno i tuoi sensi . 

% 

Esamina te stesso, e al paragone 

Altri non vò, ch^ te medesmo chiami, 

E al chiaro lume sol della ragione 
Mett’ il giudizio a piu severi esami, 

Che qualor f uomo a dubitar si espone 
Sulle tracce del ver se pria richiami ; 

Poi libri tutto in giusta lance , e fida 
E tra il vero, e tra il falso alfin decida (3). 

La 


(3) Gli Settici nell’ asserire di non saper niente 
piuttosto inducono nausea col sostenerlo, come inge- 
nuamente lo confessano , potendo dire con Aristotile 
lib. 2. de Carlo , et Mjindo : enunciare de omnibus , et 
praetermittere nihil signum videri potest magnae stul- 
titiae . Ognuno attentamente considerando i quattro 
Stati dell'anima, vede ad occhi aperti , che ignora 
quelle cose, delle quali non ne può aver conoscenza 

da* 
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La sua propria esistenza allor confessa , 

Quando Tuoni giunge a dubitar se esista, 

O pur dimostra sua follia piu espressa 
Nelle ricerche dell' idee, che acquista : 

O che all’ intutto ha la sua mente oppressa , 
Ch' è cieco ancor dell’ evidenza a vista ; 
Poiché se vive, pensa, parla, e vede 
Come a se stesso può negar mai fede (4)? 

Se 


« 


da' sensi, dalla congettura, e dall’ autorità ; dubita di 
tutto ciò , che non si può asserire , o negar con cer- 
tezza ; forma opinione , qualora da due parti non 
ne risulta ragione superante 1' altra : ha piena cer- 
tezza poi, quando dalla certa autorità , e da un chia- 
ro , e manifesto raziocinio vien spinto ad abbraccia- 
re la verità, alla quale non si oppone ragione alcu- 
na; dunque l’uomo consultando se stesso , e pon- 
derando esattamente le cose può , senza esitare , di- 
stinguere il falso dal vero , 1’ adequato dall’ inadequa- 
to , il chiaro dal confuso , il probabile dall’ impro- 
babile . 

(4) Ogni uomo col lume deir interna coscienza 
è certo della sua esistenza : poiché chiunque o perpe- 
tuamente s’ inganna ne’ suoi giudizj , come piace agli 
Scettici , o nò : pur nondimeno è certo che egli pen- 
sa , dunque è parimente ancor certo , che esista ; poi- 
ché non può succeder mai , che pensi una mente , 
che non esiste : altamente nel medesimo tempo esi- 
sterebbe , perchè esercitarebbe le sue operazioni, e 
. sareb- 
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Se il raggio all’ occhio non penetra, e scende 
Io piu veder , dice talun , non pòsso ; 

Se il tutto sopra i corpi non si stende 
Non può il braccio da questi esser percosso , 
Nè l'udito del suon l'idea comprende, 

Se dal moto non vien l'aer commosso ; 
Dunque su '1 ver, non già su'I dubbio sono, 
Che vedo , e palpo il corpo , e ascolto il suono (5) « 

L*ur- 


sarebbe priva della sua esistenza , il che ripugna . Gli 
uomini quantunque diversi di costumi , di clima , di 
Religione , e d' ingegno , non dubitarono mai della 
propria esistenza , e de* primi principi ; per cui non 
so capire , come siffatti uomini j che vivevano in 
società , si alimentavano di cose necessarie al sosten- 
tamento , dubitavano poi della loro propria esistenza. 
Il mondo abbonda di stolti : stultorum infiniius est 
numerus : Non vi è però stoltezza nè più ridicola , 
nè più stravagante dello scetticismo , che mentre vuol 
difendere che dubita , va in traccia de’ più fallaci 
sillogismi per impugnare 1’ evidenza della propria 
esistenza . 1 . 

(5) Per mezzo del lume si fa la nostra vista , 
quando questo riflettuto dagli oggetti esteriori cade 
sopra i nostri occhi , e ciò non ha bisogno di dimo- 
strazione ; perchè ritrovandoci all' oscuro , quantun- 
que abbiamo gli occhi , non possiamo osservare i 
corpi ^ che sono fuori di noi . Se ognuno rifletta a 
ciochè in se stesso prova , troverà che la mente si 
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L* urto , la forza , e quel dolor eh* ei prova 
Se violento un moto lo ferisce 
Su *1 vano dubbio richiamar che giova , 

Se sente allor , che in se soffre , e patisce ? 
Perchè il medesmo dubbio in lui non trova , 
Quando 1* idee sull* incertezza unisce , 

E vuol che il dubbio sol sia certo in voi, 

Ed incerto, e dubbioso il tutto poi? 

Al- 


può considerare in due diversi stati ; il primo è di 
pensiero , ed è quando la mente si accorge ; che qual- 
che idea intieramente da se dipende : il secondo è di 
sensazione ; ed è quando avverte di aver qualche 
idea , ma nel punto istesso è portato a credere , che 
fuori di se ci sia qualche cosa , che 1 ’ ecciti, e la 
produca . Perciò non dipendendo questo secondo sta- 
to da noi , evidentemente dimostrasi trovarsi fuori del 
rostro spirito una sostanza , che produca queste idee, 
ed essere appunto i corpi , che hanno estensione , mo- 
to , e resistenza » Così avvicinando all* odorato una 
rosa , debbo sentire quel tale odore o forte , o debo- 
le , secondo la qualità di essa , e la disposizione dell* 
odorato . Si avvicina P està , ed io debbo sentire il 
caldo . Viene 1’ inverno , e son forzato sentire il 
freddo ; dunque i corpi eccitano in noi sensazioni 
tali , poiché come Lucrezio dice : Tangere enìm , et 
tangì nifi corpus nulla potest res . 11 P. Malebranche 
nel sesto rischiaramento tom. 4 . della ricerca della 
verità dimostra che è si grande la forza della fanta- 
r sia 
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Allor' se il dubbio è certo , è certo ancora 
Ch' esiste quello , in cui si forma , e posa , 
Mentre ogni effetto, che tra voi dimora, 
Presuppone caggion , quantunque ascosa ; 

E questo essendo un paragone allora 
D'idee, che accoglie in se 1' alma dubbiosa } 
Incerto esser non può giammai colui , i 
Che incerto pende ne giudizj sui, 

Poi dubitar del dubbio , o l' uomo accerta , 

Che ragionare in guisa tale è inganno, 

Che credendo ogn' idea fallace , e incerta 
Falsi tutti i giudizj ancor saranno ; 

O pur la fantasia sì lo sconcerta, 

Che pili non giunge a ravvisar suo danno, 

E in volontario accecamento oppresso 
Non potrà ravvisar giammai se stesso • 

I sen- 

sia negli uomini, che loro è sembrato aver presente 
una cosa , a cui pensavano ; dunque conchiude , che 
non può provarli P esistenza de' corpi , E’ vero , che 
negli uomini di temperamento caldo, vivace è giun- 
to il pensiero a travedere ; ma volendo però con- 
fessare la verità, gli uomini preoccupati dall’ imma- • 
ginazione , nel tempo istesso riflettono alla loro fol- _ 
lia , come avvenir suole a coloro , che dominati so- 
no dalle piò gagliarde passioni di sdegno , d' invidia , 
e di amore , 
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I sensi avete voi deboli , e infermi , ! 

E corpi in numerabili presenti , tii ’ 

Ed i mezzi non son stabili , e fermi, 

Soggetti a variar per gli accidenti.. 

Se saran soli , e del giudizio inermi , 
Diverranno di errori ampie sorgenti, 

E ricevendo impression non vere 
Fanno percezion false al pensiere. 

>5 

E* immensa luce che dal sole sparsa 
Per io vortice suo scorre , e si aggira , 

E facendo nel Ciel vaga comparsa 
Or diretta, or riflessa ancor si mira; 

Da pianeti a voi vien debile, e scarsa, 

Vivace intorno si diffonde, e gira, i. ; 

Quante presenta imagini diverge, 

Jn tante forme luminose , e terse (6) ? 

Nel- 



(6) Se un corpo radia per raggi paralleli tra lo- 
ro in uno spazio non resistènte, l' intensità del lume 
rimarrà sempre la stessa . -Questo teorema avrebbe 
luogo in natura , se non tfi fosse 1’ aria , che colla 
sua resistenza diminuisse l’'intensità del lume . Il 
signor Rouguer nel suo saggio di Ottica §. 73. ha 
fatto molte esperienze sopra 1’ azione , che esercita 
la deosi tà dell’ aria a diverse altezza di un corpo 

fu- 
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Nello spazio che corre in quanti mai r . • 

Corpi s'incontra, e si riflette altrove, 

E nella direzion mutando i rai, 

Presentan poi strane sembianze , e nuove j 
La pupilla per se debole- assai , 

Che ad ogni urto si abbaglia, e si commove j 
Tutta caggion de nostri inganni sono, 

Tal' è J’ odore , il tatto , il gusto , il suono (7) , 

Ba- 


lucido dall’ Orizonte , sopra j raggi di luce , che 
manda in terra , ed ha trovato , che 1’ aria colla sua 
densità interclude 1* adito, e fa riflettere indietro moU 
ti raggi mandati dalle stelle , che verrebbero a nói.', 
se non vi fusse P aria ; onde siam sul certo , e non 
nel dubbio, che i raggi del Sole vengono a noi in- 
tercettati , Ma non per questo si dubbila T esistenza 
del Sole che illumina dal mezzo dell’aria che frange 
ed intercetta i suoi raggi , de’ corpi , e di' tutti gli 
oggetti, che si lasciano da noi vedere Con riflettere 
dalle loro superficie i raggi del Sole alle nostre pupille, 
(7) Ognun confessa , che i sensi molte volte s’in- 
gannano ; ma se si adopera la ragione , ed il comun 
senso degli Uomini saggi, da quali vengono sommini- 
strate certe leggi, le quali scovriscono gli errori de’ 
sensi , non può io dico nessuno in alcun modo tra- 
viare dal retto sentiero , Così gli Ottici ci palesano 
varj errori degli occhi ; ma ci danno le regole per 
non errare . Ed in fatti , perchè i Miopi vedono gli 
oggetti vicini distinti, ed i lontani confusi ; ed i Presbi- 
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Basta dunque che sian perfetti i sensi, 

E siano i mezzi ancor fidi , e costanti , 

Che sian tali gli objetti ancor conviensi. 
Come si fan vedere agli occhi avanti; 

Onde in dubbio chiamar giammai non densi, 
Quando prove vi son certe , e bastanti , 

Non solo a persuader 1* uman pensiero 
Ma saldo a confermarlo in sen del vero. 

Per- 


ticai contrario vedono distintamente gli oggetti lon- 
tani , ed i vicini confusi * La ragione è chiara , ed 
è, che avendo i primi nell’ occhio una gran forza di 
piegare , o rifrangere i raggi per la cornea troppo 
curvale gli occhi vicini andando divergenti agli oc- 
chi , si piegano questi a dovere , cosichè , il loro fo- 
co caderà nella retina ; ma per P opposto , gli ogget- 
ti lontani mandando raggi paralleli , saranno all* oc- 
chio Miope uniti prima della retina, e di pingendosi 
nell* umor vitreo 1" immagine nell 1 oggetto, non potrà 
giungere a fare P impressione nel cervello . I Presbi- 
ti poi vedono distinsti gli oggetti lontani, ed i vici- 
ni confusi per la poca forza , cha hanno di unire i 
raggi divergenti, che vengono dagli oggetti vicini. 

Così ancora il remo posto nell'acqua appare rot- 
to , ed i pesci si vedono sotto 1* acqua più vicini di 
quelche non sono; ma ciò avviene, perché il raggio, 
passando dall* acqua nell* aria si allontana dalla linea 
perpendicolare, perchè passa dal più denso ai più ra- 
rp . Lo stesso devesi dire dell* odore , del gusto , e 


Digitized by Googl 



CANTO DECIMOSECONDO. 225 

18 

Perchè la prima volta , che dell' onde 
All* arbitrio su la prora alta m' affido, 
Sembrano dietro a me fuggir le sponde , 

K d' altra parte avvicinare' il lido? 

I raggi allor l'instabil mar confonde; 
Quantunque l'occhio sia costante, e fido, 

Ma sovra il mar se spesso riedo ancora 
Vegga il lido fermar, correr la prora , 

Tomo II. P Co- 


dei sapore ; poiché i Fisici con sodi principj spiegano 
la natura di tutte le qualità sensibili ; dunque bisogna 
prima consultare la ragione, e gli accurati scrittori, 
e poscia formar giudizio sull’ evidenza de' sensi . 

1 fuochi di notte appajono più vicini , che di 
giorno per la sensazione più chiara nel luogo oscu- 
ro ; ed all’ incontro i corpi opachi per la più debole 
sensazione sembrano più lontani ne’ crepuscoli . Così 
le camere imbiancate appajono più vicine , e 1 ’ oscur 
re più lontane . Così ancora in una medesima super- 
ficie piana dipinta , le parti tinte di smorti colori , 
sembrano più lontane di quelle, che sono dipinte con 
colori vivaci ; poiché quegli oggetti si giudicano es- 
ser lontani , i quali feriscono gli occhi della medesi- 
ma maniera, che gli oggetti distanti ; e per l’oppo- 
sto, quegli oggetti, che rendono la medesima sensa- 
zione cogli oggetti prossimi appareranno vicini • 

Quelli oggetti , che si vedono presso la medesi- 
ma sensibile distanza sotto il medesimo angolo , o 
sotto un eguale, appajono eguali. Similmente, quell’ 
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Cosi talora traveder gli objetti 

Fà non previsto inganno agli occhi umani ; 
Ma alla vista cnmun se son soggetti 
Veri corpi saran non dubj , e vani. 

Perciò gli ordigni oprando i piu perfetti 
Varj accidenti a mantener lontani; 

Vedrai se attento fissi il guardo in essi,. 
Costantemente allor gii objetti stessi . 

Co* 


oggetto , che si vede in egual sensibile distanza sot* 
to un angolo maggiore, appare maggiore, e quelche 
finalmente si mira sotto un angolo infinitamente pic- 
colo ha un insensibile apparente grandezza , o si fa 
chiaramente inv.sibile ; per la qual cosa gli oggetti 
molto lontani sono a noi invisibili , e le figure , che 
hanno molti lati da lungi appajono rotonde , perchè 
i lati , e gli angoli di quelle inalzano 1* insensibile 
angolo visorio, onde 1’ apparente grandezza degli og. 
getti è iy ragione di angolo sotto il quale si guarda- 
no , e della sensibile sostanza alla quale hanno rap- 
porto . Ne giova quelche si oppone , che una fiacco- 
la accesa appaia all occhio maggiore da lontano, che 
da vicino in tempo di notte, avvenendo ciò, perchè 
da lontano la quantità dello splendore , che illumina 
1 aria spassa intono alla fiaccola , non si distingue 
dalla fiamma istessa . 

L.o st-sso accade agli uomini ripieni di vino 
perché avendo perturbato il moto degli occhi , guar- 
da- 
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Cosi di notte scintillar le stelle 

La^ deboi vista suol mirar dal suolo, 

Quando nonmen son luminose , e belle, 

Che smisurati corpi alKssi al Polo : 

Anche i pianeti al paragon di quelle 
Splendere osserva l' occhio nudo, e solo; 

Ma a scovrir giunge in si rimota parte , 
Quando si asconde a noi , l'industria, e l'arte. 


P 2 s Di 


dano duplicato 1’ oggetto , il quale giace fuori del 
concorso degli assi ottici. 

Quelche accade a’ febricitanti per le fervide im- 
maginazioni , e per la machipa tormentata da malo- 
ri , successe ad un giovane di anni 13. nato cieco ; 
poiché acquistata la vista dal Chtselden celebre Ciru- 
sico di Londra , nel principio non distingueva le co- 
se , ma gli oggetti facevano in lui deboli impressio- 
ni . I corpi regolari li facevano una grata impressio- 
ne , ma ignorava cosa vi fusse in detti corpi. Si ma- 
ravigliava , che le cose grate al palato , non fussero 
ancora tali agli occhi , Essendoli posti davanti de’ 
quadri sul principio li parvero superficie colorite , 
ma dopo due mesi finalmente asserì, che erano cor- 
pi solidi . Da ciò conchiudesi , che i Scettici niente 
provano coll 1 opporci 1 ’ idea de 1 Felicitanti , ed al- 
tri . 1 
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Di molti errori sono in voi cagione , 

Oltre gli oggetti esterni , e i proprj sensi , 
Quella distanza ancor, che si frappone 
Tra questi, e quelli, onde veder conviensi. 
Questa varia de' raggi 1' azione , 

Varie perciò 1* impressioni far densi. 

Ma 1’ uom , che verith sol cerca , e brama 
L' arte in sua aita , e la ragion richiama t 

22 

« 

Di figura rotonda al guardo appare , 

Se osservo da lontan torre quadrata , 

Benché il Cielo è sereno , e 1’ aure chiare 
Di tutti i lati suoi sembra scemata , 

1 / angolo dritto , che si vuol formare , 

Che dalla torre all' occhio apre l’entrata 
Ser! aa la lunga sua direzione, 

Nè i rilevati lati all' occhio espone, 

%ì 

Cosi talvolta nella notte bruna 

Si ferma l’occhio a riguardare intento, 
Quando i vapori agglomera, e raduna, 

E in densi nubbi gli trasporta il vento ; 
Questi immobili star correr la luna 
Sembra, e contrario in tutto e poi l' evento: 
La vicinanza fa parer , che stabile 
Paja la nube , e l’ altra esser mutabile , 
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Se tra l'uno, e l'altro occhio io vi frammetto 
Un dito , ad esso tengo il guardo fiso , 
Quelche a me si presenta opposto oggetto , 
Non un , ma raddoppiato lo ravviso . 

Se a questo poi dritta la vista io metto , 
Sembra il dito frapposto in due diviso; 

Onde ciò avvien? Perchè interrotto è il raggio 
Dell’ asse visual nel suo passaggio . 

Tal di febbre crudel nel moto ardente. 

Tra diverse follie vaneggia , e sogna , 

E si ascolta parlar l'egro, e languente, 

E varie opre eseguisce , e varie agogna , 

Tal spinto 1' uoin da passion sovente 
Più non ode ragion , che lo rampogna , 

E spinge audace in tali eccessi il piede , 

Che più i bruti imitar , che 1’ uom si vede • 

2 6 

Ma allor sappiam, che guasta , ed alterata 
E' la machina in lui da suoi malori , 

E da tal moto irregolar vessata , 

Che 1' equilibrio perde degli umori: 

Cosi nella passion l'uom non guata 
Dal verace sentier quanto v'a fuori , 

Onde colui , che cosi oprar si mira , 

Diciam eh’ egro vaneggia, e che delira. 

P 3 Di' 
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Dirai , che tutto è un vari fantasma informe , 
Che un vero sogno sia la nostra vita 
Vivendo noi, come colui, che dorme, 

E in gran letargo ha la ragion sopita , 

E credendo mutar Soggiorno , e forme, 
li sapor della morte in tanto imita, 

' E varie cose oprar mentre presume 
Premon le membra l' oziose piume • 

28 

Ma s ^ costui mentre riposa in pace, 

Che in dolce oblìo vive dal sonno Oppresso, 

E la mente d' immagini ferace 

Guarda le deste idee nel giorno istesso* 

Dice talora , illusion fallace 

Or si agira al pensiero . io sogno ad esso, 

Ed alla fantasia scherzano intorno 
L'idee confuse impresse in lei nel giorno, 

ip 

Quando poi desto il chiaro dì respira, 

Vede in se stesso un' ordine costante, < : 

Nell" opre sue prefìsso un giro ammira 
Quell' avvenir che già. dispose innante 
Sempre vede nel giorno il sol che gira * 

Poi sparso il Ciel di tante luci, e tante, 
Quando vien cheta poi notte, e coll’ ombra 
Gli eccelsi monti, e le gran valli ingombra* 

Sen- 
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/ 

Senza confusion guarda distinto 

Ogni minuto corpo , il mar che freme , 
D'erbe, e di fiori il vago suol dipinto , 

E scorrere tra sassi il rio che geme . 

Sa quando è ceito , o dubbio , e quando e cinto 
li cor di duolo , d' allegrezza , e speme * 

E suo vantaggio con attento ciglio 
Cerca cauto evitare ogni periglio (8), 

3 * 

Poi se Tuoni fosse di se stesso incerto 
Non si vedrebbe mai lieto , nè afflitto , 

Che far potrebbe della colpa un merto 
Ed ascrivere il merto anche a delitto . 

Nè di quanto opra , o pensa essendo certo 
Vano è per esso ogni principio, e dritto, 

E sarebbe in tal guisa il mondo tutto 
In continuo disordine costrutto. 

P 4 Poi 

(8) Tra il sonno, e la vigilia vi è massima dif- 
ferenza ; perchè nel tempo del sonno T idee sono in- 
costanti , languide, ed oscure; ma nella vigilia l’idee 
Sono chiare, uniformi , e distinte . Ed invero nella 
Vigilia, eccetto i fatui , ed i pazzi , ognuno è certo 
della propria esistenza, e della infallibili» ^ de primi 
princìpj , e quanto mai succede nella società, e quan- 
to osserva nel mirabile spettacolo della natura tutto 
a lui è chiaro , e distinto , e privo di confusione , ed 
errore. 
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So , che ognun fogge il male , o quanto in seno 
ia sua pace turbai- prevede , e stima: 1 
So che ognun cerca il bene , o quel , che almeno 
La ferocia del male in lui deprima $ 

«- Dunque ognun sta nella certezza appieno , 

Che il bel sollevi 1 ’ uomo , il mal T opprima: 
Nè dubbioso si vede allor che scaltro 
L’ uno* distinguer sa sempre dall’ altro .(9)» 


(9) L' uomo. non può essere di se stesso incerto 
per le certe funzioni, che giornalmente, e continua- 
iliente esercita. E’ certo dell'esistenza de' cibi , per- 
chè li conosce atti a conservare il proprio individuo- 
Fogge di tracannare il veleno , perchè lo vede.,, che 
è mortale , e nocivo . Vive in società , discorre , e: 
tratta i suoi affari. Vede il precipizio e si allonta-» 
na per non perirvi. Cerca la pace , la quiete , fugge. 
l’ozio, ed i rumori. Con ogni attenzione procura di' 
evitare i mali Fisici ,.e se qualche volta ne viene 
dagli stessi attaccato , adopera ogni mezzo per libe- 
rarsi . In somma l'uomo sta nella certezza non solo 
de! suo essere, ma di ogni cosa ancora , che li può 
nuocere , o giovare . 
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Or per fissare un certo mezzo, e un segno, 

Che della verità criterio è detto. 

Vario fu de Filosofi l’ ingegno $ 

Ma alcun non diede al vero il proprio aspetto 
Tra gli antichi Pitagora si degno 
Lo piacque di fissar nell" intelletto , 

Lucrezio nel sentir Plato con suoi 
Nell’ .ingenite idee scolpite in noi (io). 


Lei- 


•, (io) Anassagora , ed i Pitagorici stabilirono per 
criterio della verità la sola mente . Di Anassagora 
così parla Timone . • v • 

Nane ubi Anaxagoras -, mens , est fortissimus heros, 
Qui mentem subito , nam meni non Jefuit illi , 
Composuisse putat fuerantquae incornila quondam « 
Epicuro con suoi seguaci stabilì tre criterj di veri- 
tà , cioè il senso per le cose materiali ; 1' anticipazio- 
ne per le cose, naturali , sulle quali raziocina la men- 
te , e 1* affezione , o sia passione per le cose mora- 
li , onde Cic, i. de Nat. Deo : disse di Epicuro : omnes 
sensus veri nuntios Jixit esse . Fiatone lo ripone nell’ 
idee ingenite , Cartesio nella prima regola della sua 
analisi così dice. Vrimum erat , ut n/hil unquam , ve- 
luti verum admitterem , nisi quod certo , ed evidenter 
verum esse cognoscerem ; hoc est ut omnem praei ipi- 
tantiam ; et ant 'uipationem in judicando diligentissime 


234 


CANTO DECIMOSECONDO « 


34 

Leibini/ però con piu chiarezza espose 
La question , che parve pria si oscura* 
E serio esaminando delle cose 
L' origine diversa , e la natura . 

- Facilissima strada a noi propose , 

Ch' esserci può di guida assai sicura , 
Per iscovrir di mille dubbj a fronte 
La verità nel proprio aspetto * e fonte « 


La 


vitarem nihilque amplius conclusione complecterer , quarti 
guod Tarn tiare , et disti net e rationi meae poterei , ut 
nullo modo in dubium passetti revocare. 

Godo/redo Guglielmo Leibniz nella sua T codice» 
numero 2. spiegò chiaramente la cosa, mentre provò, 
che la verità , o si ragira circa le cose intelligibili, 
o intorno alle sensibili, o intorno all' istoriche . Co- 
si ognuno è certo coll’ evidenza dell* intelletto , che 
gli angoli opposti al vertice sono uguali tra di loro. 
Dippiù è certo coll' evidenza de 1 sensi , che i corpi 
esistono . Finalmente è certo coll’ evidenza dell’ au- 
torità, che Giulio Cesare fu ammazzato. 

Il Le Clero osserva , che i Pirronj affermando 
di non esser nulla di certo , erano quelli , che più de- 
gli altri Filosofi assumevano, e decidevano , poiché bi- 
sognava , che prima avessero esaminato tutte le co- 
se per abilitarsi precisamente a determinare , che 
tuue le cose erano incerte. 
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La verità di cui và ritorno in traccia 
Intorno a tre soggetti ella si agira , 

Se visibili oggetti ©sterni abbraccia , 

L' evidenza ne sensi allor si mira . 

Se nell’ astratte idee ella si affaccia, 

Nell’ intelletto 1 " evidenza ispira , 

E’ nella sola autorità riposta 

Se a fatti della storia ella si accosta . 

3 <* 

Io veggo io palpo i corpi, e certo sono, 

Che quel che veggo , e palpo ancora esiste. 
Del canto , e delle voci ascolto il suono , 
L’evidenza nè sensi allor consiste . 

Allora poi che col pensier ragiono 

Di cose in tutto astratte, e non mai viste, 

E di tal verità certo mi rendo 
Che sia evidenza d' intelletto intendo « 

37 : . • 

Che il primo fondator della gran RomS 
Il genio fu dell' iinmortal Quirino ; 

Che i lauri a lei mantenne in su la chioma 
Fabio col lento suo tardo camino $ 

Ch’ Africa altera da due Scipj doma 
Piegasse il collo al popolo latino . 

Di autoritade l' evidenza è questa , 

Che a fatti suoi la veritade appresta • 

Dun- 
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Dunque fole non son , non son chimere 
Chte inventò bizzarria d' audaci menti : 

Ma cose sono indubitate, e vere 

Gli oggetti che vediamo a noi presenti; 

Nc son Vane apparenze , e lusinghiere 
Il Cielo, il Sol, la Terra, e gli elementi, 

Ed il ver palliar pretese invano , 

Pirro ne’ falsi suoi sofismi insano ( 1 1 ) . 

E de- 


r (li) Vi sono certe ; ed evidentissime verità del- 
le quali non può dubitare l’ uomo di sana mente for- 
nito. Oltre alle verità Metatìsiche, Geometriche , e 
Fisiche , che si svelano col raziocinio ; vi sono di 
quelle che a prima vista , e senza alcuna riflessione 
chiaramente si manifestano . Potrà forse talun met- 
tere in dubbio che il tutto è maggior della sua par- 
te , che la stessa cosa possa esistere nel tempo stes- 
so , e non esistere, ed altri certi , ed evidenti prin- 
cipe , su de’ quali il dubitarne è follia i Ma la Scet- 
tica Filosofia questo appunto pretende di dimostrare» 
Se però lo' fa perchè così la sente , può alzar la sua 
cattedra nell’ ospedale de" matti , ed ivi tfovar buo- 
ni ,J.e sperimentati maestri per curarsi : se lo fa per 
impegno di sostenere il suo sistema , non parla con 
i sentimenti naturali del cuore. Confessiamo, che la 
nostra ignoranza di moltissime cose, la brevità della 
niente umana , che sovente suol prendere degli ab- 
bagli, e degli errori; ma questo non deve imputarsi 
a nessuno per delitto , purché vi sia lontana ogni fro- 
de , ed ostinazione nel suo sistama , nè deve ascri- 
*- " ‘ / ver- 
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E delirò con lui Cameade , e quanti 
Vollero calcitrar coll' evidenza, 

Che volgendo sul falso i passi erranti 
Fer pompa di follìa , non già di scienza. 

» A sì inuditi eccessi , e stravaganti , 

Contro il rimorso ancor della coscienza, 
Giunger può 1 * uomo ? e dove mai non giunge 
Quando ignoranza al fasto altero aggiunge (12) ? 

Or 

versi a colpa dell’ uomo 1 ' ignoranza , il dubbio di 
quelle cose, le quali, o da lui non si sanno, o pure 
di esse non ha una perfetta, ed adequata cognizione. 

(12) La Storia dello Scetticismo a lungo sì è an- 
notata nel libro primo . Qui soltanto si farà parola 
di qualcheduno , ed in primo di Carne aie Cireneo e 
non già il Cìnico . Questo successe ad Egesino , e for- 
mò la nuova Accademia, così detta, perchè giudica- 
va qualche cosa o esser vera,o falsa; ma negava in. 
noi xeirtiesr , o sia 1 * «rte di giudicare , poiché dice- 
va , che assolutamente niente era vero . Era adorno 
di una facondia veemente , e forte dimodoché dis- 
suadeva con contraria ragione quelche una volta pro- 
vava . L’ altro è Giorgio Berkelei , che ne* principj 
della sua uman? cognizione divisa in tre dialoghi tra 
J/a, e FUonoo dimostra, che non vi sono corpi , ma 
soltanto sostarze spirituali . Prima potevamo dir con 
Orazio 

; . . Pìctoribus , atque Poetis 

Quidìibet audendi semper fuit aequa potestas 
presentemente questa facoltà è passata ne’ nostri mo- 
derni pensatori, che azzardano qualunque delirio. 
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Or se certo tu sei , se certi sono 

Quegli oggetti, che miri a te d' intorso; 
Fregiato sei d’altro piu nobil dorso, 

Che teco stesso fh sempre soggiorno ; 

Del tuo corpo diverso, e in caso ha il trono, 
E d' altre doti segnalate adorno ; 

D" ogni parte, e materia in tutto privo 
Nel voler, nell’ oprar libero, attivo. 

v 

4 1 

Teco or garrir su false idee non voglio, 

Ne pretendo sedurre il tuo pensiero: 

Ma solo cerco il naturale orgoglio 
Ridur della ragion al dolce impero, 

E chiaramente poi , siccome io soglio , 
Smascherato additarti il certo , il vero ; 

Sicché appien persuaso , e non confuso , 

Ogni dubbio da te rimanga escluso . 

42 

Di parti impenetrabili composto 

E' quel corpo , che cingi in ogni lato , 

Degli altri corpi sempre agli urti esposto 
Di gravitk, di estension dotato. 

Da se stesso ad oprar non è disposto , 

Ma a conservare il suo perpetuo stato ; 

Che se altra forza non lo spinge altrove 
Stabile giace, e spinto poi si muove. 

Di 
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Di sua natura al proprio centro è tratto , 

E sull' impeto poi se vien rimosso , 

Esser non può senza figura , o estratto , 
Spazio, e tempo precorre allor eh' è mosso f 
Ognor soggetto agli occhi umani, e al tatto, 
E ripercuote ancor quand' è percosso ; 

E di sua estensione in ogni punto 

Può in infinite parti esser disgiunto (13)» 

Que- 


(13) Ogni corpo di sua natura tenie al suo cen- 
tro , ed ogni sua parte è figurata , mentre se si os- 
servano tutti 1 corpi per mezzo de’ Microscopi ap- 
pariscono le parti di esso unite , distinte però f uno 
dall’ altre , e che non si compenetrano fra di loro , 
e l'incompenetrabijità de’ corpi è quello attributo ; 
per cui dove è un corpo non vi può essere un’altro. 
In tutti i corpi si dà la forza di resistenza , perchè 
ogni azione ricerca un’ ostacolo . Se 1' azione non 
trovasse 1’ ostacolo caderebbe nel niente , e perciò 
ogni introduzione di moto ritrova sempre una resi? 
stenza • 

Anche 1 ' uomo è circondato da un corpo , che 
ha tutte le doti , e le proprietà dplla materia . Ma 
oltre del corpo risiede in esso un’ altra sostanza alla 
materia opposta , qual’ è appunto lo spirito , che ani- 
ma , ed informa i} suo corpo , personalizza 1’ uomo 
istesso,e quantunque ignorasi la natura di tal s istan- 
za, dubitar non si può però dell’ esistenza di un tal 
principio spirituale, libero * attivo, pensatile , ed eri- 
gente . 
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Questi effetti , che in voi vedete ognora 
Pongo» l'idea d'ima cagione estesa, 

Ed ognun sa, che veste un corpo allora, 

Se'l vede ch’urta, e che respinge, e pesa, 
Altri effetti in voi son diversi ancora . 

Che un ente in tutt' opposto in voi palesa 
Unito al corpo in strano modo ignoto , 

Cui vita da' mirabilmente, e moto (14). 

Lun- 


(14) Gli attributi , e le proprietà dello spirito 
sono totalmente opposte , e diverse a quelle de cor- 
pi» come la penetrabilità coll' estenzione,e la divi- 
sione ; P intelligenza colla solidità ec. . Tutta 1 ’ uma- 
na scienza è contenuta in un dato numero d’ idee , 
cioè nella memoria , per mezzo della quale essa si 
ricorda delle cose passate . La volontà è una facoltà 
dello spirito per mezzo della quale abbraccia , o ri- 
butta quegli oggetti , che si presentano all’ intellet- 
to . L’ intelletto è quella facoltà della mente , me- 
diante la quale si percepiscono le forme astratte , e 
generiche di tutte le sopradette facoltà, non possono 
in verun modo convenire ai corpi . 

Ripugna , che una sostanza inerte sia principio 
dell’ intima rrosrra coscienza , perchè concesso anco- 
ra ai Materialisti la rappresentazione dell' idee per la 
diversa combinazione delle particelle, e per là trans- 
lazione del moto al cerebro,come mai si può l’ani- 
ma distinguere da tal mqjo.o pure, se si dà una ta- 
le azione , che ritrova la sua resistenza nel cerebro , 
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Lungi da questo ogni materia , e parte 
Soliditade , estension figura , 

E invan pretende uman sapere , ed arte 
L’ ignota ricercar propria strottura ; 
Lontan da corpi anche il pensier si parte 
In sublime, e nobile natura, 

Ch' k quella degli spirti appunto quella , 
Che traluce nell' uom si degna , e bella , 


4 <* 

Memoria, che al pensier l'idee ravviva 
Onde il passato in se vede, e comprende; 
Volontk , che mirabile ed attiva , 

Che dall' arbitrio suo sola dipende; 
Incomprensibil dote intellettiva, 

Che i giudizj tra lor concerta , e intende , 
Sono effetti che danno alla cagione , 

Che alla materia, e al corpo vii si oppone» 


Tomo 11, Q E lo 


qual sarebbe quel principio nell’ uomo , che conosce, 
sente tutto 1’ impulso delle parti , e la reazione , 
che fa ad esse l’ostacolo ; onde essendo 1’ istessa co- 
scienza la medesima percezione è uu attributo di un 
principio libero, attivo, e spirituale. 
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E lo stesso pensier non ò un prodotto 

Di un' ente alla materia in tutto opposto? 

In cui non può esservi moto indotto, 

Ne di parti visibili è composto. 

Il giudizio , che fa 1* ignaro e '1 dotto , 

Che di semplici idee solo è disposto, 

Non è un" effetto totalmente vario 
Opposto al corpo , e in tutto a lui contrario, 

4 8 

Ea coscienza, che pària a ognuno in petto 
E del male , e del ben la mente avverte, 
Esser non dee della materia effetto , 

Se per propria natura è questa inerte , 

Ogni percezion , ogni altro effetto 
Che trovano del «or le strade aperte , 
Suppongono un principio assai diverso 
^lla soliditade, e a questo avverso, 

4 9 

Sdegno, invidia, pietà, piacer, dolore, 
Ambizion , superbia , gelosia , 

Tranquillità* mestizia, odio, ed amore, . 
Astuzia, tradimento, ed allegria; 

Prodotti son , che fan veder , che al core 
Un" ente opposto al corpo unito sia. 

Che senza parti , e senza forma estensa 
Eligge a suo piacer, risolve, e pensa. 
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In 1 un' istante, e del baleni più ratta 
L'orto, l’occaso, ed ambo i poli scorre, 

E nel centro del suol veloce, e intatta, 

E gli abissi del Ciel tutti precorre j 
Dove ella vuol dalla sua forza è tratta, 
Argine alcuno a lei non vale opporre , 

Che essendo priva di materia , e senza 
Parti spazio non trova , o . resistenza , 

5 1 

L* anima è questa , e qual regina in voi - 
Tutte l’opre, e i pensier frena, e governa 
Creata è ver, ma che sar'a di poi 
Al paragon del suo Fattore eterna , 

Che i suoi voleri , e chp gli 'effetti suoi 
Per via del corpo, e i proprj sensi esterna, 
E vede per le vie del corpo istesse 
V imagin gik nella retina impresse (15). 

Q 2 Sem^ 


mmmmmmmmnwm » — — —r— — 

(15) Il nome di anima era ambiguo presso gli 
antichi . Alcuni la credevano di corpo lucido sottilis- 
simo aereo , che fusse in noi l'origine j ed il princi- 
pio del pensiero, e della vita, e dell’ operazione, e 
di questa parla Omero dipingendoci l 1 anima di Patro- 
clo apparsa ad Achille , e Virgilio quando descrive 
i Campi Elisi . Altri giudicano , che 1 ’ anima sia 
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Semplice , e puro spirto , onde del vero 
L’ idee tutte distingue : a lei soltanto 
Apprestar 1” ali al rapido pensiero , 

E d’ un libero oprar fu dato il vanto ; 

Sicché dov’ ella stende il vasto impero, 
Giunger non pub materia inerte a tanto, 

Che ripugna il pensier di sua natura 

Alla parte eh’ è grave, inferma, e dura (id). 

Di 


una sostanza spirituale, semplice incorrottibile , ed 
immortale , e questi sono i più cordati Filosofi, tut- 
ti i Padri , e tanto v’ insegna la ragione , e la 
fede . Sembra , che la scrittura attribuisca il no- 
me di anima agli uomini , ed a bruti quan- 
do Dio comanda, che l’acqua producessero , reptile 
animae viventi * , volatile super terram\ cosichè sotto 
i nomi Jslephesch , o Neschamah attribuisce una cosa 
comune agl’ uomini, ed 3 bruti. Filone distingue l 1 ani- 
ma vitale , e razionale . La prima dice comune a 
noi , ed a bruti , e va sotto i nomi di Nephesch , o 
FJesc/iama/i. La seconda sotto il nome di Ruach spì- 
ritus intelligentiae , o sia Binati mens , e questa è pro- 
pria dell’ uomo . Appunto di questa ultima anima , o 
razionale, o sia mente o spirito d 1 intelligenza inten- 
de parlare il nostro autore . 

( 16 ) Una solida sostanza non può produrre tan- 
te cose contrarie fra di loro, e divette, poiché dato 
il piincipio solido del pensiero, l'idee istesse , o sa- 
ranno tanto solide particelle della materia pensante , 

o sa- 
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Di quiete, o moto su ’1 perpetuo staco 
Ogni parte per se dura , e persiste; 

E se non è da esterna forza urtato 
Nel proprio sito naturale esiste ; 

E se non è , eh’ è al centro suo portato 
In sua direzion sempre resiste ; 

E queste sono esterne forze , a cui 
Lice dar la quiete , o il moto altrui . 

Q 3 Or 

< *• " 


o saranno pure azioni di un esterno oggetto nelle so- 
lide parti della materia . Non può succedere il pri- 
mo, perchè queste solide particelle non possano con- 
giungersi insieme per ragione della loro solidicà , e 
nel secondo viene a togliere la simplicità del giudi- 
zio . Poiché , se le diverse, e composte idee esiggo- 
• no diverse , ed opposte azioni , ne seguirebbe , che 
date due idee, le quali ricercano diversa azione, nes- 
suna dell’ istesse durerà nel giudizio , ma ne risulte- 
rà una terza , siccome dimostrano i Fisici su i di- 
versi moti applicati al medesimo corpo nel punto 
istesso ; dunque dallo Spirito , e non già dalla mate- 
ria provengono in noi l’ odio , 1’ amore , lo sdegno } 
l’ambizione, il coraggio. 

L’inerzia vien detìnita da Isacco Newton def 3. 
prine. Math . Philosoph. Natur> , vim insitam mate- 
ria e , qua corpus unumquodque , quantum in se est , 
perseverat in statu suo quiescendi , vel movendi ; aut per 
eam fiat , ut omne corpus de statu suo quiescendi , vel 
movendi difficulter deturbetur ; ma il pensiero , ed il 
. i ra- 


Digitized by Google 


24 6 CANTO DECIMOSECONDO. ‘ 

54 

Or come dunque imaginar poss' io, 

Che un giunga dar quei eh’ è negato a lui? 
Nel regno di natura , ove si udio , 

Che da se un corpo urtar possa in altrui? 

Chi alla materia tal virtude unio , 

Che dalla sfera de' confini sui 
Uscendo fuor , possa produr su '1 fatto 
Un' e detto inesteso, e in tutto astratto. 

55 

Or se dunque ogni causa a noi dar suole 
Simili a se tutti gli effetti suoi j 
Diciam , che ogni prodotto esigge , e vuol» 
Un principio simile ancor tra voi ; 

Così di fuoco è un vasto corpo il Sole, 
Perchè raggi ai ardor tramanda a noi , 

Ad un principio ancor di parti privo, 

Pensier, giudizio, e la coscienza ascrivo. 

V idee , 


raziocìnio pugnano coll’ inerzia de' corpi , poiché es- 
tendo chiaro l'assioma di Newton , che mutationem 
motus proportìonalem esse vi motrici imprtssje , et jSe- 
€Ì secundum lineam rectam , qua. vis Uhi imprimi tur . 
Vien questo totalmente abbattuto dal raziocinio e 
pensiero : poiché ognuno può pensare su di cose infi- 
nite senza essere agitato da alcuna esterna azione , e 
può interrompere la serie di una dimostrazione , ed 
incominciarne un’ altra totalmente diversa , e ciò lo 

può 
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L' idee, che fìngo capricciose in mente , 

Quelle, che veggo in me del mal del buono 
Opposto danno alla materia un Ente , 

Da cui, come dal fonte uscite sono. 

Quella serie d' immagini presente , 

.Che miro in me d'una cagione è dono ì 
E se dalla materia si discosta, 

Che tu palesa altra cagione opposta* 

57 

Molti al Mondo vi fui*, che o per inganno 
O proni per malizia, o rei difetti 
Anche il pensiero alla materia danno . 

Voler, percezzion, memoria, affetti, 

Che oltre de corpi imagi nar non sanno, 

Altre sostanze, altri Enti, ed altri oggetti • 

E dicon fuor della materia sola 

Tutto è vana apparenza } e tutto è fola (17).' 

Q 4 Ma 


può fare, quante volte lo vuole . Inoltre col pensie- 
re passa dalla fantasia al vero intendimento, e scam- 
bievolmente a suo arbitrio. Tali cose s r no contrarie 
alle proprietà del corpo , e perciò il principio delle 
nostre azioni è lo spirito privo di parti . 

(17) Lo spirito dell* uomo è stato impugnato dagli 
antichi, e moderni Filosofi . I Sadducei setta Giudaica 
negarono la spiritualità) e rimmortalicà. Oli Epicu- 
rei , 
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Ma ragiona cosi, chi di se stesso 

Essaminare non vuol 1 " opra pili vaga , 

O da suoi vizj ottenebrato, e oppresso. 

Del sensibile sol gode, e si appaga;' 

Ma chi a giusto pensiere apre T accesso , 

E gli ordin di Natura attento indaga 
Quante, e quante altre vede opre infinite 
Che del- gran Dio son dalla mano uscite . 

Nè 

rei, i Stoici, e tnolti altri , i nomi de’ quali possono 
vedersi in Cicerone ( 1. Tusc. ), e Plutarco de Placitis 
Philos. si sono sforzati con grandi argomenti abbat- 
tere questo Dogma . Diceacarco definì la mente uma- 
na , temperationem naturae corporeae . Origene insegnò , 
che il solo Dio è incorporeo, e Tertulliano in lib.de 
anima cap 7. ancor sostenne , che 1’ anima era cor- 
porea. Tommaso Obbes , altramente nomato il Vec- 
chio di Malrtitsbuti nel capitolo III. e IV. del suo 
Leviathan sfrontatamente megi , che vi abbiano so- 
stanze spirituali , affermando , che sostanza , e corpo 
sono la stessa cosa , dimodoché la parola sostanza in- 
corporea non ha senso veruno : nella guisa di queste 
altre parole, corpo incorporeo . Guglielmo Cow.lvardb 
Medico di Londra con grandi machine- prese a mo- 
strare , che le menti umane erano fuochi sottili . I 
Staliniani tutti sono fautori della medesima opinione. 
Spinosa in una sola sostanza confuse gli animi , Dio 
ed i corpi . L ' Irlandese Tolando fu anche un perduto 
Meterialista • Giovanni Locke nel suo Essei , e Clerc 
in Phisiologia han fatto piaga nella miglior dot- 
trina, e l’ audaci scritture dell’ Argens, del Voltare , 

di 


I 
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Nè cosi degli spirti , e nel celeste 
Felice albergo di quei comprensori , 

Che sceveri affatto di. corporea veste 
Risplendono distinti in tanti cori , 

O quante altre vi son diverse a queste 
Sostanze , fortunati abitatori 
Che in stato assai piu degno , e luminoso 
Si godono altra vita , altro riposo . 

Al- 


di Giuliano la Metrie del Trenchard del Marsais sono 
ripiene di simili sceleratezze. Antonio Collins fa an- 
che amplificatore della materia pensante . Un tenebro- 
so Scrittore sotto il bugiardo nome di Mirabò trattò 
sfacciatamente Iddio, come una idea astratta, ed al- 
tro non conobbe , che necessaria , ed infinita mate- 
ria . Baldassarre Bekkero affermò , che per ragione 
non può mostrarsi esservi spiriti , e quando pure vi 
siano , non possono operare ne’ corpi . Il più recente 
Fatalista fu P Elvezio con 'quel suo tanto abborrito 
Esprit , asserì esservi due sole facoltà passive nell’ uo- 
mo , che V una riceve l’ impressioni , ed è la sensibi- 
lità Fisica: 1’ altra le conserva, ed è la memoria, ed 
in somma l’intero dell’ uomo si riduce a sentire. Ta- 
li facoltà ci sono comuni colle bestie, e h sola orga- 
nizzazione esteriore ci distingue . Nella nostra Italia 
si è scritto con troppa licenza , e contesa su i spiri- 
ti da i Carlani da i Ficinj , Porzj , e Pomponazj . I 
Siamesi , S inesi , e molti' popoli di America , e di Afri- 
ca non hanno nessuna cognizione dello Spirito . Gli 
uomini si sono resi malvagi per sì scelerate dottrine , 
e piacesse al Cielo , e si empie opinioni non domi- 
nassero ancora in molte parti del Terraqueo globo . 


k 
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Altro ordine, altra legge , altro governo 
Nel numero de’ spirti indefinito , 

Di cui ripieno è 1 " ampio Ciel superno , 

E lo spazio dell" aria ancor fornito j 
E sin le Bolge del profondo Averno 
A cui T orrore , ed il tormento è unito 
Ripieni son di spirti , ma di quelli 
Che fur superbi al lor fattor rubelli (18). 

Al- 


Ci 8) Gli Angioli sono ancora sostanze spirituali, 
create, e complete , e la loro esistenza è di fede ; 
onde S. Agostino così parla in Psalm. 103. Angelos 
novìmut ex file , et niultis apparuisse scriptum legi - 
mus, et tenemus , nei in, le dubitare fas nobis est . E* 
probabile, che gli Angioli non siano di una sola , e 
medesima specie , poiché la Scrittura dimostra l’ ine- 
guaglianza fra i’ istessi , chiamando altri Arcangeli , 
alcuni Principi , altri Dominazioni , e così degli al- 
tri distintamente, come .apparisce dal Capitolo primo 
a Colo stesi v. 16. Quoniam in ipso condita sunt uni- 
versa in Coelisi et in terra , visibilia , et invisibilìa t 
sive Throni , sive Dominationts , sì ve Principati , si- 
te Potestates : omnia per ipsum , et in ipso creata 
sunt , e l’ istesso attestano altri luoghi della sacra 
Scrittura. I Santi Padri S. Dionigi , S. Anseimo , ed 
Agostino concordano per tal cosa con S- Geronimo lib» 
2. contro ] ovinianum cap. 15* Inter invisibiles crea - 
turas multi plex est , et infinita diver silos . Non pero 
di fede , se gli Angeli siano di una , o diversa spe- 
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Altri ascritti a dar moto agli astri in Cielo, 

£d altri a regolare i venti erranti , 

Altri a girare nel notturno velo , 

O le stagioni a regolar costami: 

Chi a moderar gli ardori estivi , e '1 gelo , 

E chi a frenare i turbini sonanti , 

Chi nell' aria i vapori addensa , e accoglie, 

Ed in piogge ubertose indi le scioglie . 

Al- 


ci e , e perciò si è detto esser cosa probabile , atte- 
standolo * 5 *. Agostino lib. contra Priscillìanistas ad Oro- 
slum cap. 10. Esse itaque sedes , Domìnationes , Pria* 
cipatus , Potestates in coelestibus apparatibus firmissi- 
me credo , et differre inter se aliquia indubitata fide te- 
aeo . Sed .... quaenam ista sint , et quod inter se difi 
ferant , nesi io , nec sane ignoranti a periclitarì , me puto • 

Differenti però sono gli ordini degli Angeli , e diver- 
se sono le proprietà de' varj loro ordini , poiché al 
dir di S. Bernardo , e S. Gregorio i Serafini uniti viep- 
più a Dio bruciano di una carità così grande , che 
trasfondano in altri . 1 Cherubini sono adorni di mol- 
ta scienza, colla quale illuminano gli altri . I Troni 
conservano la pace , che ad altri commuuicano : Le 
Dominazioni han potere sulle cose create : Le Potestà 
raffrenano la malizia de’ Demonj : i Principati rap- 
presentano la Maestà , e la Dignità dell' Onnipoten- 
te : Le virtù ricevono le divine illuminazioni : Gli 
Arcangeli sono consapevoli più degli altri de' sublimi 
divini arcani. Gli Angeli finalmente sono comeNun- 
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Altri Ik dove in aureo seggio assiso 

Siede il Nume immortai su i Cherubini , • 
Onde è si dolce , e hello il Paradiso, 

A quel sol d' ogni ben siedono vicini $ 

E dal Ciel, eh' è da noi tanto diviso 
Spargon le grazie agli uomini meschini , 

E presentano a Dio de cor di voti 
L’ umili offerte , le preghiere , e i voti . 

Ed 


zìi > ed Ambaiciadori dell’ Onnipotente Iddio . Far - 
rtiey Accademico Prussiano nell’ Essai de Physique 
appliquìe a. la Morale Sonsid. i. sur f Echelle de se- 
tres , così ragi na de’ spiriti. La Natura ei dice non 
lascia alcun vuoto . Da noi all’ infinito lo spazio è 
immenso , e tanta immensità è tutta piena di Spiri- 
ti , i quali sono distribuiti per i gradi della lunga sca- 
la. Tutti ci oltrepassano in scienza , ed in virtù. £ 
calcoli sublimi, 1* infinite curve , 1’ opere più ammi- 
rabili sono giuochi puerili per quelle intelligenze . Co- 
sì parlò il Metafisico di Berlino , ma non avvertì, che 
per qualunque riempimento, il vuoto tra il finito , e 
l’infinito sarà sempre immenso , e poi dimenticossi 
d’invocare la rivelazione, per il tralasciamento del- 
la quale ne nacquero errori , e favole , che deturpa- 
rono la breve, e semplice verità . 

Molti antichi Padri , e tra questi S. Agostino han 
creduto, che gli Angioli vestissero un corpo celeste, 
perchè credevano , che il solo Iddio poteva sussistere 
senza materiale sostanza : qui sine materiali substan- 
t ria 
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Ed è si grande l' invisibil stuolo 

Di queste intelligenze alte, e beate, 

Che vincon quante arene accoglie il suolo , 
Quante nel mar son stille radunate, 

E quanti posti d’ aria abbraccia il polo. 
Quante stelle nel Ciel son seminate , 

' Quanto il disco solare ha raggi , e quante 
La Terra ha fronde , arbori insetti , e piante . 

Co- 


zza absque ulta corporeae adjeftionis societale intelliga- 
lur subsistere unus inter amnes est Deus , disse Orige- 
ne de' princìp. lib. I. cap. T'I • Il numero degli Angio- 
li è indilinito, come abbiamo da S. Giovanni ,e Da- 
niele: Millia millium ministrabant ci, et decies cente- 
na millia assistebant ei . ... 

Prima della Schiavitù Babilonese erano ignoti 1 
nomi degli Angioli . Quelli , che apparvero ad Àbra- 
mo a Lothy a Mosi , a Gesui , a Gedeone , al padre 
di Sansone , mai vollero svelare il lor nome . Il pri- 
mo, che palesò il suo nome fu Raffaele a Tobia. Da- 
niele ci fe sapere due altri nomi di due altri Angioli , 
cioè di Michele, e di Gabriele. L’ autore del quarto 
libro di Esdra fe menzione degli Angioli U rieie e 
Ttremie/e , e nelle Liturgie Orientali si legge ancora 
il nome dell' Angelo Suriele . 1 Cabalisti assegnano 
ad ogiii Patriarca un Angelo particolare assistente co- 
me Razie/e ad Adamo , Jofiele a Seni , Zedekiele ad 
Abramo , Raffaele ad Isacco , Peliele a Giacobbe , Ga- 
briele a Giuseppe , Metatrone a Mosi , Malusiele ad 

Elia , 
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Cosi il consenso universale un giorno 
Diede il nome di Genj a questi spirti , 

Non v' è nazione a questa terra intorno, 

Che idea di lor non abbia, io posso dirti, 

Ma per fare a voi stessi alfin ritorno 
Con più sode ragion convien ridirti, 

Che oltre della materia in voi risiede 
Ente, eh’ è senza parti, e non si vede (19). 

Sem- 


Elia , Ceritele a Davide , e sono eglino persuasi , che 
si potessero sapere i genuini nomi di tutti i settanta- 
due, riuscirebbe cosa assai facile di ottener quello, 
che si domanda ; ed in questo è tutto impiegato lo 
studio Cabalistico « 

I Raiini dicono , che ad ogni cosa vi presiede utt 
•Angiolo particolare, come Azarìele all' acque , Cazar- 
dìa all’ Oriente , Naktd al pane , ed agli elementi, 
e così ad ogni pianeta , ad ogni stella dicono , che vi 
presiede un Angiolo. 

Quello , che è di fede però , che Iddio ha dato 
gli Angioli alla custodia degli uomini ; e Daniele ci 
fa sapere, che anche alla cura de’ Regni, e dell’ Im- 
peri vi presiedono degli Angioli. _ 

(19) Genio per sentenza degli antichi , dicesi l’ani- 
ma razionale di ciascuno. Vi furono alcuni, che ap- 
pellarono Dei Genj V aria , l' acqua , la terra , ed il 
fuoco . Censorio scrive esser chiamati -Geny, perchè fin 
dal tempo della generazione di ognuno sono destina- 
ti ad osservare gli uomini , e sono presenti fino alla 

rnor- 
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Sempre de' suoi pensier piena, e ferace 
Vive la mente al proprio corpo unita , 

Ed alte idee è d 1 accquistar capace , 

■ E da se stessa le dk moto , e vita : • 

Ed un’ idea lk dove impressa giace 
Ivi può starne ancor serie infinita^, 

Se son parti l'idee, sarebbe allora 
Compenetrabil la materia ancora» 

.Chi 


morte. Da alcuni appellasi Genio il Dio dell’Ospita- 
lità, e del piacere; onde Persio nel dimostrare il suo 
animo grato verso del suo precettore Cornuto, a pro- 
posito scrisse: Indulge Genio , carpanius duUia . Tutte 
le nazioni avevano 1 loro Geniche chiamansi anco- 
ra Lari , Lemuri , e Penati. Avevano gli antichi Gen- 
tili tanta venerazione , e rispetto per i loro Dei Pena- 
ti, e Lari , che dovendo mutare Cielo , ed abitazione gli 
conducevano seco loro . Bellissimo è 1 ’ esempio di 
Virgilio , che commendando la pietà del suo Eroe , 
lo fa < dire che da mezzo all’ incendio della sua Pa- 
tria , aveva sottratti i suoi Penati per uon restargli 
preda de suoi nemici . 

Sum pius JEneas raptos ; qui ex hoste P e notes 

Classe velo me curri 

Anche Rachele , che fuggendo con Giacobbe da Laba- 
no , volle portar seco i suoi Dei , che erano quelli 
Idoletti, che con tanto suo, pericolo nascose. 

Si è già dimostrato , che gli attributi de’ corpi 
non possono convenire allo spirito, ed alle sue facol- 
tà . 
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Chi affermar può , che grave , dura , estesa 
Sia quella in voi, che volontà si appella? 

S’ esser non può da parti , o moto otfesa 
Nè ostacol vi è , che mai si opponga a quella 5 
Dagli urti dunque di materia illesa 
Se in sua semplicità splende più bella 
Di materia non è parte , nè figlia , 

Perchè ogni effetto a sua caggion simiglia . 

Chi 


tà . Prosieguesi ora a portare dell’ altre ragioni , ed 
anche qualche autorità di Scrittore . Bellissimo dun- 
que è quel passo di Campanella lib. 3. Si igitur anima, 
sit corpus , haèet aliquid aliuJ continens , et alìud ma- 
gi s erit anima : videmus enim anima recedente , corpus 
dissolvi , ut si hoc iteriim sit divisibile , oportebit , vel 
devenire ad aliquod indivisibile , et incor pare um , quod 
erit anima ; vel erit in infinitum procedere , quod est 
impossibile : non est igitur anima corpus . 

Dal Cartesio st osserva chiaramente , che ripugna 
col pensiero la divisibilità, ed altri attributi del cor- 
po, medit. 6. de prima Phil. ; nempe in primis hic 
adverto magnarti esse differcntiam inter mentem , et 
corpus , in eo quod corpus ex natura sua sit semper di- 
visibile , mens autem piane indivisibilis : nam sane cum 
hac considero , si ve meipsum quatenus sum tantum res 
cogitans , nullas in me partes possum distinguere , sed 
rem piane unam , et integram me esse intelligo . Et 
quamvis toti corpori tota mens unita esse videatur , aè- 
scìsso tamen pede ì vel brachio , vel quatvis alia cor- 

pori t 
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Chi può asserir che solida, e compost^ 

Di dure parti la memoria sia? 

E la gran serie in essa ancor disposta 
Dell' idee che v'impresse il senso pria? 

Qual’ esser mai può in lei virtude ascosta, 
Che alle passate idee schiuse la via, 

E tutte rappresenti ancor con esse 

Cplle lor proprie circostanze impresse (20)? 

, Tomo II. R Cor- 

poris parte , nihil ileo de mente subductum esse cogno- 
tco : neque et ì arri ficultjtes volendi , sentiendi , intelli- 
gendi etc. ejus partes dici possunt , quia una , et e aderti 
mens est , quae vult , quae sentit , quae intelligit . Contra 
vero nulla res corporea sive extensa potest a me cogi- 
tati , quarti non facile in partes cogitatone Jividam , 
atque hoc ipso illarn divisibilem esse intelligam . Qjiod 
unum sufficeret ad me docendum , mentem a corpose 
omnino esse diversam , si nondum illud aliunde satis 
aci rem . 

(so) Per dire , che il pensiere possa esser attri- 
buto della materia , bisognerebbe ancora affermare , 
che le tre principali , ed essenziali doti dell’ anima , 
intelletto , volontà , memoria, fussero ben’ anche qua- 
lità corporee, e materiali. Guasteremo senza dubbio 
l’ordine della nostra immaginazione , se andrem rin- 
tracciando , come questa forza , e virtù intellettuale 
per mezzo della quale veniamo alla percezione , ed 
all* intendimento dell' idee possi esser un prodotto 
della materia , e cerne conferendosi insieme molte 


ast Cavitò decimosecondo , 

Come stimar |5oss^ fo giammai pef ve'i'o 
Che un" idea senza parti, e affatto astnisa 
Figlia del corpo sia, non dei pensiero, 

Se chiara la Comprendo, e hon confusa? 

3Nè T uom sarebbe in ogni pane intero , 

Se l'anima dà fui ne vive escftisat 
Perchè oprando per móttf i fui gi'a impresso 
Mon potrebbe esser mai Conscio a se stesso . 

Egli 

1.1.1. | |, I J .. I 

idee possono conferirsi nel medesimo , e consistere al 
medesimo indivisibile perciptente . Se qtìesti fusserd 
moti corporei, pe avverrebbe, che nello stesso tem* 
po piò diversi, e contrarj moti rappresentanti , più, 
e diverse contrarie idee distruggerebbe! <5 là solidità 
dell’ istesso corpo , perchè si muovono, e coesistono 
nel medesimo indivisibile percipiente , et in eocfent 
actu. Può concepiisi assurdità più grande , e più mo- 
struoso paradosso! 

Della medesima maniera poi dovriàmó dire del- 
la volontà , e della memoria , e spiegare , come la 
materia può produrre un atto volitivo , e svegliare 
in se stessa un moto , che Pón li viene impresso da 
altra causa esteriore contro le fisiche leggi dell’ iner- 
zia . Similmente esser dovriam persuasi , che la ma- 
teria non può da se stessa ripigliare un moto contra- 
rio per ricordarsi delle cose passate , anzi dovrebbe 
lo stesso indivisibile percipientp aver in epJem tem- 
pore tanti diversi , e contrarj moti , quante diverse, 
e contrarie idee percipiamo , vogliamo , e ci ricopi- 
diamo. 
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Egli è -pur ver, che arte non vi ha, né scienza, 
Che giunga a investigar tutti gli arcani 
Della materia , e queir interna essenza , 

Che sempre si nasconde agli occhi umani; 

Il solo giudicar dall' apparenza 
E lo stesso che gir dal ver lontani; 

Esser può dunque in essa arcano ignoto 
Che dia vita al pensier principio , e moto « 

70 

Ma indubitato è ancor, che sempre inerte 
E' per natura ogni materia in voi , 

E benché siano dell' essenza inerte 
Tutti i confini, e gji attributi suoi.: 

Vi son norme però stabili, e certe, 

Che san svelar la verità dipoi ; 

Or quel nella materia esser ci puote 
Ignota forza, che T inerzia scuote ? 

71 

Prendasi la materia, e in Varie guise 

Or piana si riduca , or quadra , or tonda j 
Sian le sue parti dal calor conquise, 

Che lascian tutta la lor scoria immonda* 

Cangi figura , forme , e ancor divise , 

Npn avverrà, che la sua essenza asconda; 
Sempre sarà materia , e terra sempre 
I suoi proprj attributi , e le sue tempre • 

R * 'Il 
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Il Chimico che sia piu esperto al Mondo 

Qui l’opra, Fartele qui l'ingegno appresti, 

E èon maturo esame , e con profondo 
Consiglio , i fuochi piii violenti desti 
Gorgogli pur* la massa al vase infondo, 
Trasudino i vapori agili , e presti 
Pèr tubi ricurvati in dati luoghi, 

E si filtrano ancor per varj fuochi t 

73 

Che nè avvera? potri mutar figura * 

Disfarsi in varie parti minerali, 

E che diviso dalla terra impura 
Ne sortisca un vapor che in fiamma esali $ 

E ciò, che prima era materia dura 
Si sciolga iu ogli , e si riduca in sali , 

Si ridurrà ne’ suoi primi elementi , 

Ma giammai avverrà che pensi, o senti (21). 


An- 


. < É. - I. I !.. d ■ I > — .1 ' 

(21) La sostanza di cui sono composti i corpi 
tutti* che si osservano non meno sopra le superficie, 
e nelle viscere della terra , che nel Cielo , e nell* aria, 
chiamasi comunemente materia . Fin’ ora verun Fi- 
losofo si può dare il vantò di averne conosciuta l’ in- 
tima essenza , ma colle accurate osservazioni sappia- 
mo 
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Anche il raggio' solar, che il suolo, e l'Etra > 
Colora itt tante guise , orna, e rischiara, 

E nella terra col calòr penetra $ 1 

Per cui non c di tanti doni aVata , 

Talora in vetro accolto i sassi spetrai j 
Opra talor cosa pili degna , e rara $ 

Ma nel suo proprio 'naturai costume 
Altro alfin non scorgiàm , se non un lume . 

Ri- 


mo però se non tutte, almeno buona parte delie di- 
lei proprietà . Giammai però ha potuto umano inge- 
gno accorgersi, che questa materia sia dotata di pen- 
siero, e di libertà. Sarebbesi senza dubbio sviluppa- 
to alle ricerche de’ Filosofi ancora l’attributo di pen- 
sare in essa , come non son sfuggite tante altre sne 
proprietà . E vero , che trovanti in natura corpi così 
sottili, che sfuggono ogni veduta) ma 1’ Ottica coll’ 
invenzione de' microscopi ne ha reso sensibili alcuni 
di questi. E* vero, che noi vediam giornalmente de’ 
strepitosi fenomeni , e delle noove ingegnosissime sco- 
verte , che fan degli effetti sorprendenti , e prodigio- 
si; ma il tutto si ridace ad un prodotto di moto, che 
sviluppa tanti bellissimi fenomeni , e non si giunge 
mai ad osservire un’ attributo , uria qualità, che pos- 
sa persuaderci ^ che sia figlia del pensiero della ele- 
zione , e della volontà . La Chimica , che è giunta a 
nostri giorni a così alto grado di riputazione in tante 
sue nuove invenzioni non ha potuto giammai scovrire 

ne’ 
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Ritrovar dell* elettro non $i puote 

Corpo che sia più penetrante , e attivo , 
Che tutti gli altri urta penetra , e scuote , 
Tanto ha tra ss di portentoso, e vivo; 
Ma deir essenza sua la propria dote , 

Che un corpo sia a contemplare arrivo , 

E dovunque lo sguardo in esso giri 
Sempre un prodotto material rimiri (ao)* 


Que- 


n e’ corpi una qualità libera , e pensante . Il Filosofo 
solo colla base di una sana critica, coll' analogia , e 
col discorso esamina la natura de' corpi , e dalle pro- 
prietà troppo conosciute di questi ne deduce un sodo 
principio, che il pensiero rotondamente, ed intrinse- 
camente ripugna alla materia » 

(ai) L’elettricità è quella proprietà di alcuni cor- 
pi in natura di tirare i corpi leggieri , quando vengo- 
no strofinati , e nell’ attuale strofinamento produrre 
scintille di fuoco. Tal’ è appunto l’ ambra anticamente 
conosciuta, e posteriormente ritrovati il cristallo, il 
solfo, le resine ,le gemme, le porcellame, tutti i cor- 
pi animali, e vegetabili, le »ete,i peli, che di pro- 
pria natura sono corpi elettrici . I corpi non elettri- 
ci sono tutti i metalli , e tutti i fluidi , eccettuati i 
pingui, come gli olei, e Farà, e chiamami condut- 
tori dell' elettricità . 
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Questa legge insegnò Filosofia 
Per ritrovar la verità nascosta 
Che a dubbj assai più astrusi apre la via 
E su rigidi esami ella è riposta. 

Nega tal legge, che ne corpi sia 
Ignota forza peli’ essenza ascosta, 

Che vaglia a tlir vita, pensiero, ingegno. 

All* elettro, ed al bronzo, al marmo ,e al legno. 


Fine del Canto Decimo Secondo , 
e del Tomo Secondo * 
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